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LETTERA 
DEL SIGNOR CONTI, 
Profeſſore nella Regia ſcuola Militart 


di Francia, 
AL 
SIGNOR COQUELEY 
DE cHAussE PIERRE, 


Avvocato al Parlamento di Parigi, 


Cenſore Reale, Cuſtode degli ArchivJ 
del Luvero, &c. &c. &c. 


ILLUSTRISSIMO SIGNORE. 


88 pure, amico e Padrone 


riverito, dal ruolo de' ſmemorati, ſe per 
mia cattiva forte mi vi aveſte regiſtrato. Mi 
ſovviene beniſſimo la parola datavi, allorche 


un anno fa in circa, eſſendoci trovati 


Tomo Jo — 


ij LETTERA 
da Monſieur e Madama di Marolle, in com- 
pagnia de' noſtri comuni amici 1 ſignori 
Alberto di Floncel, e Lorenzo Prault, ſi 
eicald molto, prima e dopo un lautiſſimo 
ſimpoſio, ſopra varj ſoggetti di letteratura 
Italiana, ed in particolare ſul Malmantile, 
la Secchia, ed il Ricciardetto a voi si caro. 

Or tocca a voi it ricordarvi, che tanto 
gli ornatiſſimi ed amabili oſpiti, quanto i 
convitati, ſommamente periti nella lingua 
toſcana, diſſero tutti, ſu tali poemi, il 
loro parere, e che tutti egualmente dettero 
nel ſegno. Io ſolo forſe per ſaccenteria, o 
piu veriſimilmente per prolungare un trat- 


* Daila copiofa e freſta biblioteca Italiana 
del ſignor di Floncel, Avvocato al Parlamento di 
Parigi , e Regio Cenſore, non ſolamente ſi ſono 
eſtratte in buona parte le notizie ſpettanti al 
Corſini e di lui opere, ma abbiamo eziamdio 
conſeguiti indicibili ſoccorſi per la eonftonta- 
2io0ne di diverſi teſti, tanto ſtampati, che MSS., 
indiſpenſabilmente neceſſaria per rendere il piu 
che è ſtato poſſibile eſatta e corxetta la riſtampa 
de migliori Poeti, e Proſatori. Italiani fatta in 
90. e piu yolumi dal Libraro Prault, | 
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AL S16. COQUELEY. ij 
tenimento che al ſommo dilettavami) alc. 
udire che di comune accordo ſi dava fra 
moderni la palma al Fortiguerra, mi vi 
oppoſi, con nominare il Corſini, il di cui 
ſtile, diſſi, ſembrarmi piu degli altri gia 
mentovati, armonioſo, e terſo, e che nell 
invenzione e nell eſtro non foſſe da poſ- 
porre a neſſun poeta Eroi- comico, e del 
preſente, e del paſſato ſecolo. 

"A queſto mio paradoſſo, fu ſe mal non 
mi ſovviene, da voi ſoggiunto, che per 
decidere ſaviamente chi di noi aveſſe ra- 
gione, era di meſtieri aver ſotto gli occhj 
il Torracchione de ſolato, poema eroicomico 
del detto Corſini, il che non ſembrava 
troppo agevole, per eſſer tuttavia inedito, 
e rariſſimo ancora ſcritto a mano. La queſ- 
tione per allora reſtò indeciſa; ed io, ade- 
rendo al voſtro deſide rio, mi eſebii di farne 
venir d' Italia una copia; ciocche eſſendomꝭ 
riuſcito felicemente, adempio non ſolo 
verſo di voi la mia promeſſa, ma ſpero 
ancora di far coſa grata a buona parte della 
4 ij 


iv LETTERE 
dotta, valoroſa, e corteſiſſima voſtra nas 

zione, a cui debbo quanto ho e ſono, e 

di cui la dolce e luſinghevole rimembranza 

non fara che dall' eſtremo reſpiro in me 

ſcancellata. 

Non mi è pertanto riuſcito coſa molto 
difficile d' impegnare queſto libraro ſignor 
Marcello Prault ad accreſcere con tal poema 
il numero delle ſue nitidiſſime ediziont 
portatili de piu celebri autori Italiani, le 
quali, tanto per la bianchezza e finezza 
della carta, per il guſto ſemplice ma nobile 
di quello ſpetta la parte tipografica, per la 
nettezza de caratteri, e quel che piu di 
tutto importa, per la correzzione del teſto, 
ſono di gran lunga ſuperiori, a quante fin 
ora ne ſiano in queſto genere uſcite da 
torchj Italiani, ed eſteri; potendo eſſe 
Gare anche a fronte con i Claſſici de' 
Foulis di Glaſcovia, e de Barbou di Parigi, 

Ad iſtanza adunque del detto Libraro, 
e perchè queſto poema vedra ora per la 
prima volta la luce, mi ſono indotto poi 
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At SiG. COQUELEY. Vv 
& dilucidare qualche vocabolo, proverbio , 
e modo di dire oſcuro, o non troppo uſi- 
tato, come vedrete al fine del ſecondo vo- 
lume, avvertendovi ſolamente che lo ſcopo 
di queſta mia, qualunque ella ſiaſi, pic- 
ciola fatica, non ha havuto in mira gl 
Italiani, ed ancor meno voi, che piu dr 
tutti nell Italico idioma ſapete dove il dia- 
volo tien la coda, ſenza ricorrere a i no- 
menclatori. 

Voleſſe il Cielo che vi cadeſſe in mente 
di arricchire la voſtra leggiadra e non mal 
baſtantemente celebrata lingua con la tra- 
duzzione di queſto poema; ma che ne con- 
ſervaſte perd la buona volontà ſino al fine, 
acciocchè la repubblica delle Lettere non 
reſtaſle de fraudata delle ſue ſperanze col ve- 
derla interrotta, e poi abbandonata, come 
I altra del Ricc iardetto, da voi quindici anni 
fa intrapreſa. 

Pochiſſime notizie mi E riuſcito ſcavare 
dell autore di queſto poema, poichè eſ- 
ſendo egli ſtato uno di quegli uomini ve- 


4 it 


v LECTRLME, 

ramente dotti, e per conſeguenza modeſ- 
ti, non ambi mai di far riſuonare la ſama 
del {uo vero merito ne giornali od altre 
opere periodiche, che il piu delle volte 
non recano che un efimera e paſſeggiera 
gloria, e che non ſervono ad altro che ad 
abbagliare gli occhi de' ſemidotti e ſputa- 
ſentenze. Comunque peraltro elleno ſieno, 
eccovele, per non tediarvi, compendiate 
e per quanto il mio poco ſapere lo ſopporta, 
pianamente eſpoſte. 

Nacque il Dottor Bartolommeo Corſini 
nel Caſtello di Barberino nel paeſe di Mu- 
gello, Dioceſi Fiorentina; Ignoro anno 
del ſuo natale, ma viſſe nel ſecolo paſſato, 
e mori nel 1675. Ebbe per moglie Mar- 
gherita di Simone Ricoveri, famiglia diſ- 
diſtinta, e di cui fa egli menzione nel 
Canto xiv. del ſuo poema; non ſo ſe 
ne otteneſſe Figli, mi è ſolamente noto 
che ſe ne ebbe, non gli ſopraviſſero. Fu 
egli eccellente poeta, e fu il primo fra 
gl Italiani che traſlataſſe Anacreonte in 


AL S16. COQUELEY. vi 
verſi toſcani. L'Abbare Regnier des Marais 
gentiluomo Franceſe, che ral traduzzione 
dette alle ſtampe in Parigi nel 1672, in 
congiuntura che molti anni dopo publicd 
anch' egli una ſua verſione toſcana dello 
ſteſſo Anacreonte, cosi, del Corſini, ra- 
giona: : 

„Sono pia parecchi anni che ad iſtanza 
2» del fignor Conte Lorenzo Magalotti, cava- 
2» liere di quel merito, e di quella erudizione 
»» che fa ogniuno, io feci ſtampare in Parigi 
32 una traduzzione di Anacreonte in verſo 
2» toſcano fatta dal ſignor Bartolommeo Cor- 
» ſini, e ſcritta con ogni maggior purita e 
„ vaghezza, &c. 

Sebbene ſimil teſtimonianza reſa da un 
Letterato voſtro compatriotto, ſomma- 
mente perito, e purgatiſſimo ſcrittore del 
toſcano idioma, piu che ſufficiente parmi 
per far concepire a' ſignori Franceſi un 
idea molto vantaggioſa dello ſtile mellifluo, 
e terſo del noſtro Poeta; pure immaginan- 
domi che a molti non ſarebbe diſcaro Þ aver 
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rr 


di bel nuovo ſotto gli occhi la mentovata 
traduzzione di Anacreonte, ho indotto l'e- 
ditore del Torracchione a farla riſtampare, 


onde ad eſſo unita la troverete al ſine del 
ſecondo volume. 


Riprendendo il filo del Torracchione De- 
ſolato, ſecondo il parere del Brocchi, nella 


ſua deſcrizione del Mugello, egli fu com- 


poſto nel ſecolo ſcorſo ed eccovi le preciſe 
di lui parole: 


Il Torracchione ſu ſcritto circa al 1 660, 


nel qual poema deſcrive (il Corſini) poe- : 


ticamente la disfatta, e deſolamento del 
Torracchione, luogo poſto vicino a Barbe- 
rino alle rive della Lora, eſſendo ſtato un 
tal poema da eſſo compoſto ſulla norma 
del Malmantile , illuſtrando quivi in tal 
congiuntura i luoghi piu famoſi del Mu- 
gello, e ſpecialmente quelli che ſono poſti 
intorno a Barberino, trattando ancora delle 
piu celebri famiglie di quel paeſe. Sono 
in eſſere ancora ſulle rive del fiume Lora 
le veſtigia del ſuddetto Torracchione, che 
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AL $16. COQUELEY. ix 
in oggi è di proprieta del ſignor Senator 
Bali Niccolò Martelli; vedendoſi di prefente 
ſolo in piedi una cantonata tutta di pietre 


quadre, ſoſtenuta in gran parte da groſſe 
ellere che vi ſono, dalla ſtruttura della 


: l quale, che è pero quaſi affatto corroſa dal 
tempo, appariſce che il medeſimo poſſa 


eſſere ſtato forſe fabricato intorno all' ottavo 


ſecolo, onde per perpetuarne la memoria 
compoſe 1] dottor Corſiui il ſuo famoſo 
ö poema, e ſi dice ch' ei lo componeſſe in 
una ſua ville: ta poſta ſulla ſtrada maeſtra che 


va a Barberino, non molto lontana dal me. 


. | deſimo Torracchione, nella facciata della 


quale vi poſe un cartello di marmo con 
queſte parole ſcritte bizzarramente con ca- 
ratteri gotici DOMUS QUIETIS; e ſult 


architrave della porta, con carattere Ro- 


mano, queſt' altre pin curioſe: AUGUSTA 


PE NEMICI, ANGUSTA PER GLI 


AMICI. Queſta caſa in oggi è di domiaio 


di una commenda della S. militare Reli- 


gione di S. Stefano, fondata da Corſino 


* Arr. 
Corſini fratello del detto Bartolommes; 
e goduta preſentemente dalla nobiliſſima 
famiglia de' ſignori Marcheſi Guadagni. 
Eſiſte del prefato poema un M. S. di 
propria mano dell' autore in Bologna ap- 
preſſo i ſignori Conti Iſolani; ed un' altre 
con varie poſtille, ed annotazioni è pole 
ſeduto dal vivente ſignor Franceſco Ricoveri 
Fiorentino, unitamente col di lui ritratto, 
e varie poeſie pur maneſcritte, le quali 
ſono pervenute nelle ſue mani, come ni- 
pote della moglie dell' iſteſſo Dottor Bar- 
tolommeo Corſini, la quale fu Margherita 
di Simone Ricoveri, nonno del prefato 
ſignor Franceſco. 
Compoſe il Corſini alcune ottave in lode 
di una immagine di Maria detta della 
conſolazione in rime ſdrucciole grazio- 


ſiſſime. 


Segue Þ albero dalla Famiglia del C orſind, 
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AL SIG, COQUELEY. xj 
l Brocchi dice che di queſta famiglia 


nel 1748. ne eſiſteva uno in Firenze per 
nome Raffaello, e due a Livorno chiamati 
uno Franceſco e l' altro Giovanni, ed altro 


loro fratello ſtava a Piombino. Queſti non 


4 5 ; 
ſo da chi diſcendano, ma probabilmente 


proverranno dall ultimo Corſino che fi vede 


8 ammogliato con una Betti. 


Molti ſono gli altri autori degni di fede, 


Je veramente Letterati che hanno con en- 
comio parlato, e del Corſini e del ſuo pia- 
| | cevoliſſimo poema, ma per non abuſare 
della voſtra pazienza con attediarvi di ſo- 


verchio, ve ne anderò ſolamente ſcegliendo 


alcuni di maggior peſo, come a dire il 


Salvini, che nelle annotazioni alla Fiera del 
Buonaruoti,Giornata v. At. v. ſe vj. ſul verſo 
« E come e ci dileggiano e ci ſtraziano, 

Dice „ Or queſto Bartolommeo Corſini 


» poeta eccellente, come ne fa fede il 
v Torracchione Deſolato poema eroico-gio- 


v colo, che ancor giace ſcritto a penna in 
32 XX, canti yeramente meraviglioſi, &c, 


ä — — 


* LxTTERE 7 

Apoſtolo Zeno nelle di lui note alla } 
Biblioteca del Fontanini, rom, 2. pag. 103. 9 
riferiſce la nota del Salvini qui ſopra cita- 
ta, e ſoggiunge che il Torracchione deſo- 3 
lato fi conſerva M. S. preſſo Monſignor 
Saveroli, ove Vautore volle naſconderſi ſotto i 
il nome accorciato di Meo , e dnagram mas 3 
tico di Criſeni. 

I Abbate Quadrio nella ſua ſtoria d'ogni WW 
Poeſia, vol. vj. lib. 2. diſt. 3. cap. 4. pag. 3 
7295 dice: II Torracchione Deſolato , 
„ poema eroicomico di Meo Corſini alla 
v nobilta Barberineſe, ſono canti xx. diviſi 
2» in due tomi ... . Queſto poema ha per 
>> ſoggetto la conquiſta d un'antico Tor- NF 
„ rione, ed è veramente eroicomico. Fu 4 
3» gia compoſto, come ſi legge in fine del 
2» primo volume, dal celebre ed efudito | 
v fignor Dottor Bartolommeo Corſini di ; | 
„ Mugello. Ne Meo altro vuol dire che 


„ Bartolommeo, e Criſoni è I anagramma | | 
„ di Corſini. Non è peranche ſtampato, 
„ ma ſe ne trattava la ſtampa, e a queſt 
v effetto fu ſpedito a Bologna a Lelio della 


| AL SIG. COQUELEY. xiij 
>» volpe, il quale corteſemente a me it 


la 

— Mos comunicò! 

4 SGiovanni Cinelli nella Toſcana Letterata 
ta 


efiſtente M. S. nella pubblica libreria Ma- 


sliabecchi di Firenze pag. 227. cosi 
or ee. 


* 


55 Bartolommeo Corſini da Barberino di“ 
| 125 Mugello , modeſtiſlimo nelle ſue azzioni, 
s e veramente nel tradurre con proprieta 
oe dolcezza attiſſimo, traſportd I Ana- 
j * creonte in verſi Toſcani elegantiſſima- 
1 12> mente, e con galanteria piu che ordi- 


illa . 58 g 

viſ b naria. Parigi 1672, in 129, 

VI l 

g f 97 Canzoni ed altre poeſie, che voleva 
er 

; 3 > ſtampare, ma, da morte prevenuto , 
or- 


© >> non potè farlo, che M. S. preſſo i ſuoĩ 
; eredj trovanſi, fra le quali è il Torrac- 
3 b> chione deſolato poema. Mori nel 1675. 

9 II Canonico Antonio Maria Biſcioni, 
9 nelle copioſe aggiunte che fece alla ſudetta 
| opera della Toſcana Letterata tomo 11j, 


a 


a T Pag. 309. cosl ſoggiunge : 3» Bartolommeo 
elt I Corſini da Barberino di Mugello ſtamps 
ella 
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2» Anacreonte poeta Greco, tradotto in verſo 
2» toſcano. Parigi 1672. in 129. pag. 72. 

„ Un poema M. S. intitolato i Panice; 
2 caldi, è preſſo il ſignor Marcheſe Neri 
7 Guadagni, Y 

„ II Torracchione deſolato poema eroi- 
„ comico alla nobilta Barbarineſe di canti | 
2> xx, M. S. &c. 

Se poi, fondato ſul ſuffragio di tanti 
uomini dotti in ogni genere di Letteratu- 


ra, io mi ſia mal appoſto nello ſperare [i 
che la ſtampa del Torracchione poteſſe 
riuſcir grata a buona parte de' culti Let- 
tori, mi luſingo, ciò debbami eſſer facil- bt 
mente perdonato, poiche oltre che la mia 
intenzione è ſtata di gratificare if pubblico, W 
mi ſono cogli altri lumi, e non co miei 
guidato. Spero altresi che non mi verranno N | 
attribuiri alcuni errori che per avventura 
incontrar fi potrebbero in alcuni luoghi de! 
poema, atteſochè il tempo, e la lontananzz 
mi hanno impedito di far confrontare la 
copia che ho ricevuta in Parigi cogli altrz 


Sen 


AL SIG. COQUELEY. xv 
Manuſeritti eſiſtenti in Italia. Sono perd 
ſicuro che gli errori di tal tempra debbono 
eſſer in picciol numero, e non tali da 
immergere i Lettori nell ambiguita, Al- 
cune poche ſtanze dall autore ſcritte in 
varj dialetti Italiani, non ſono ſtate da me 
ſpiegate, perche ingenuamente vi confeſſo 
non averle bene inteſe; ma ancor queſte 
non ſono tali e tante da poter impedir 
Pintelligenza del reſto, 

Scuſate, amico e Padrone riveritiſſimo, 
il lungo tedio recatovi, e compenſatelo 
con uſura, leggendo il poema che vi pre- 
ſento, e vivete felice. 


Parigi li 30. Decembre 17 67. 


_ CC 

IL TORRACCHIONE 

DESOLATO 
DI 

* BARTOLOMMEO CORSINT. 

= CANTO PRIMO. 


Di Cerere in onor fanno la feſta 
g In Cirignan le turbe ruſticali. 
E nel ſen di quei prati alla foreſta 
Si fan danze, feſtini, e baccanali; 
Ma P allegria comun, confonde e infeſla 
( (Cagion crudele d' infiniti mall) 
Il Gigante Giuntone , e un Cavalier , 
Cue rubano Eliſea di mano a Piero, 


'S 
I, 


4 ARGOMENT 0. 
9 
5 
: 


Lo vo' cantar a ſuon di Colaſcione, 
ome gia venne a marzial battaglia 
Mcidamante Conte di Mangone 
n Lazzeraccio Imperator d' Ortaglia; 
come al fin l' altero Torracchione, 
el qual ſi vede ancor qualche anticaglia, 
el fiume Lora in riva alle chiare acque, 
gran macia converſo z a terra giacque. 
Tomo J. A 


| 2 IL TORRACCHIONE 
| I I. | 
Bella muſa Talia, che diſpenſiera 
Sei di piacevolezze, or del tuo brio 
Deh fammi parte, e con allegra cera 
|| Condiſci del tuo mele il canto mio; 
Sembra Calliope a me troppo ſevera , 
Grazie chiedere a lei non ardiſch' io; | 
Solo a me baſtera che in mezzo all' armi, | 
La tua mercè, riſuonino i miei carmi. 


| | III. 


| | E voi nobili miei Barberineſi 
Laſciate un po' di slappolar le lane, 

E di comporne, o giuſti, o ingiuſti pe: | 

Alle poyere donne paeſane; 

| | Rivolgete l' orecchie omai corteſi 
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A queſte rime mie, che forſe vane 
Non vi parranno; ads il canto mio, 
| Che a voi ſolo lo ſacro, a voi I invio. 
| | IV. | 
[ll Nel tempo che le garrule Cicale, 
Che cibanſi di liquide rugiade , 
Soglion , movendo le invetriat' ale , 
Venir col canto a benedir le biade, 
Celebrava la turba ruſticale ; 
Delle Cirignaneſi alme contrade, 
Di Cerere in onore, alla foreſta 
| Una ſolenne e memoranda feſta. 
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CANTO PRIMO I 
V. 


| Era in un prato piano e ſpazioſo, 

Cui tappeti facean l' erbette e i fiori, 
Un tempio della Dea si ſontuoſo, 

Che dir fi può ch' egli valea teſori; 
Alle cui mura in ordine pompoſo 

Si vedean per di dentro, e per di fuori 
mi,; (Mirabil moſtra ! ) appeſe in copia grande 
nj, Di ſpighe, e di bei fior varie ghirlande. 


VI. 


I popoli vicini, ed i remoti 
Eran ivi concorſi a centinaja, 
ti pel Parte per offerir vittime, e voti, 
E parte per menare il can per l' aja; 
Stavan nel ſacro tempio i ſacerdoti 
Con tonacelle di vermiglia ſaja, 
Inni, e ſalmi cantando alla gran Dea, 


O0 * 4 . < . 1 
vio, Non ſo, ſe in lingua Arabica, o Caldea. 
7 SI 

® Tra queſti, Niccolo de' Patriarchi, 

7 bd « 

Corſin Gioyanfranceſco, e Meo Corſini 

: Facevan, col trattar viole ed archi, 
ES oncerti riſuonar quaſi divini; 
9 


E di paſſaggj armonici non parchi, 

La muſica facevan degli Ermini 

wliano Franceſchin, Michel Pacciani, 

Giovanni, e Domenico Macciani. 
A2 
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VIII. 1 

Intente a' ſuoni, a i canti, a' ſacriſiaq 
Alcune poche ſi, ma pie perſone 
Stettero il di per via di tali uffizj 
Ad auguriarſi le ricolte buone; 
Ma la turba maggior intenta a 1 vizj, 
Poco apprezzando la Religione, 
Sul prato eraſi data a ſpender I ore 3F 
Dietro al giuoco, alla crapula, all' amore. 


1X. 


La fi vedeva, in fra le folte ſquadre 

Di genti d' ogni etade, e d' ogni ſeſſo, 
Menar la gioventt lane leggiadre, 
Conforme al ſuon dagli ſtrumenti eſpreſſo; J 
Garzon focoſi, e villanelle ladre | 
Con dolci (guardi, e con parlar fommeſſs 0 
Si facevano il di si cara guerra, 
Che per letizia non toccavan terra. 


X. 


Un ballo all armonia di rozza piva 
Era guidato, e di ſampogna umile, | 
Un' altro d' Arpe all' armonia men viva, 
Ma non gia men ſoave, e men gentile, 
Un' altro a ſuon di cetera feſtiva . 
Ma chi de' balli, che in diverſo ſtile 
Eran guidati la con ruvid' arte, 
Potrebbe dar contezza a parte a parte? 


ww JS 8 
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CANTO PRIMO: F 
X1, 


Chi (ul Ruggieri, e chi sd la Calata 
Menava danze, e chi sd la Gagliarda, 
Chi sd la Zoppa, e chi sd la Svegliata, 
chi sd la Brava, e chi sd la Nizzarda; 
Non fu'l di fra la gente innamorata, 
Pigro garzone, o vergine infingarda, 
Che dagli abiti pregni di ſudori, 
re. Non ſcuoteſſe le pulci in grembo à fiori. 
| XII. 


S8 udiva d' ogni 'ntorno un ſuon confuſo 
„ vi cicalii, di riſi, e di ſtrumenti; 
Fi vedeva con triſto, e con buon' uſo 
eſſo; La ſparſa turba far mille andamenti. 
Altr' ivi era apprezzato, altri deluſo, 
neſſo Da i giovani bizzarri, ed inſolenti, 
Che armati di ſquarcine, e di baſtoni, 


anti Ercoli parean, tanti Sanſoni. 
XIII. 

Ia penetrar de' balli in fra i gran giri 
Fon varj naſtri in man vedi un merciajo. 
wa; Qui, con paſte melate, ecco tu miri 


4 3 Rnd 
. 


ile, "Whe &< inoltrato un bericuoccolajo z 
mbo eſortan gli amanti, ai lor martiri 
le provvedere in giorno cosi gajo: 
un dice; eccovi i naſtri belli e buoni z 
te? altro ſoggiugne: I balli yan co' doni. 
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XIV. 


II primo ſegue pure in ſua favella, 
Garzoni innamorati, oggi, oggi è tempo 
Di trarre il granchio fuor della (carſellaz 
Ah via, chi ha tempo non aſpetti tempo : 
II ade pur anco; e qual pid bella 
Occaſion vi può recare il tempo? 
Eccovi la mia roba a gran dovizia; 

II diavol crepi, e muoja I avarizia. 


XV. 


Quinci, ſpronati da si dolce dire, 

Vedevanſi gli amanti metter mano 

A mezzi groſſi, a groſſi, a giulj, a lire, 
E comprar paſte, e naſtro di Milano, 
E poſcia delle danze in sd l finire 8 
Farne dono alle amate, a cui pian piano 
Piacea far, con lor guſto, e lor coſtrutta, 
Le mone ſchifa il poco, e piglia il tutto. 


XVI. 


Onde al fin ſi vedeano, e queſte, e Welle 
Gire a verſzre i doni entro alle ſporte 
Delle lor madri, e delle lor ſorelle, 
Che ſorridean della lor buona ſorte. 
Fu a tutte fatto onor : ma alle più belle 
Furon le paſte in si gran copia porte, 
Che non f vil biſcotto che reſtaſſe 
Nel fondo de' panieri, e delle cafle, 


* 


| CANTO PRIMO, 7 
WW In altre parti poi vedeanſi uniti 

In bei giri i beoni a far buon fianco 

Con cibi delicati e ſaporiti, 

E con pregiato vino, e roſſo, e bianco; 
1 piccioni, i capretti ivi arroſtiti, 

Ke quaglie, e i polli non venivan manco, 


E ſi vedean pel mezzo, e per le prode, 
uzzolar a dozzine l' uova ſode. 


XVIII. 


Dalle mandre vicine ivi portate 
Avean le paſtorelle e cento e cento 
1 orte di latte, ricotte, e giuncate, 
id * vil * del hows Armentoz 

La cui mercè per via di cucchiajate 
jano Facevan queſti , e quei ballare il mento 
to Al ſuon del glò, gld, glò di varj fiaſchi, 

Mentre avvien, che da quelli il vin ne caſchi. 


1X. 


Di Pomona, e Priapo ivi di frutte 
ratte dai campi aperti, e da' chiuſi ortt, 
lte cataſte fi vedean coſtrutte 

In queſto luogo, e in quel di varie ſorti. 
in dal pian di Legnaja avea condutte 

vi Orazio Faben, ch' ebbe i piè torti, 
9 reſche inſalate, ravanei maſſicci, 
Puſine, e peſche e ſichi primaticci. 

9 4 
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XX 

Sparſe eran pure in quelle parti, e in queſte, 
Di fravole, ornamento delle piagge, C: 
In larga copia piccolette ceſte 
Inteſſute di ſpazzole ſelvagge; 
Come pur anche per la turba agreſte , 
Che guſto, e pro da cotai cibi tragge, 
Eranvi di carciofi, e di baccelli, 
E colmi di ciliege alti corbelli. 


XXI. 


Di tai delizie ognun di lor tenendo 
Ingombrate le mani, e le maſcelle, 
E vino a joſa ad or ad or bevendo 
Empievanſi le pance a crepapelle; 

Vi fu chi a ſegno mai ſtar non potendo 
Dette nelle pazzie, nelle girelle; 
E vi fü chi col fare a ruffa raffa, 


Spezzd fiaſca, boccal, bicchier, caraffa, 


XXII. | 

Brindiſi amico mio, buon prd compagno, i 
S' udiva riſuonar di qua di la: 
Oggi tempo non è da far ſparagno z 
Allegri, o galantuom, to qui, da qua, 
De' barbari non fe Aleſſandro magno 
La ſtrage, che ognun di eſſi oggi qui fa 
Delle coſe mangiabili, e beibili 
Che per lor divenivano inviſibili. 


CANTO PRIMO. 9 
XXIII. 


Dalla calcata gente altri in diſparte 

ull' erbe aſſiſi all ombra d' alni, e d' oppie 

Si giuocavano al giuoco delle carte 

Tolleri, ducatoni, ungheri, e doppie; 

2X Diceva l' uno all altro: o td ſai Parte 

EF 1ntiera, che la poſta ognor raddoppie; 

E altro all uno, e tu guidare i giuochi 

Non fai, che volti a tutti, e metti a pochi. 
| XXIV. 


I cancheri, le rabbie, e le ſaette 
Ivi imprecar s' udivano a milioni; 
Qneſti al compagno nove ſegni mette, 
Quei dice, o mio bue, troppi ne poni; 
Soggiugne un altro, e' re tornato il ſette; 
N Elle va di bolèa; chi vuol, minchioni? 
E tu che al punto ſempremai t' arrechi, 


: 
* 
| Staſera a cena potrai torre i ciechi. 

7 / X X v. 

Solo Michel Vannini (un giocatore 
A ui la nuora ſua, ch' era una fraſca, 


rrovd quand' egli uſci di vita fuore, 
Quattro mazzi di carte entro la taſca) 
in tal confuſione, in tal romore 

0 Punto non s' alterando alla burraſca, 

1 O alla bonaccia del zaroſo giuoco, 

| Moſtrava agli improper) inclinar poco. 
4 As 
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XXVI. 


Se bene eſſer potea, ch' egli all' ufanza 
che chiarezza di cio vera non haffi ) 
Del Re Marſil on, Re d' importanza, 
Nel ſuo cuor chetamente beſtemmiaſſi; 
Ma almeno e' procedea con tolleranza, 
Non moſtrando col ciel di fare a ſaſſi; 
E la mia lingua al ciel'or raccomandalo , 


Da poi che in terra egli non diede ſcandalo. 
„„ ii. 


Altrove i ſanciulletti intenti ai gigochi 
Da tener in ſollazzo le brigate, 
Saltavan deſtramente ſopra i fuochi 
Fatti di ſagginali, e di granate: 

Ma in due ſquadre diviſi i men da' pochi 
Facevan da lontano alle ſaſſate; 


Et altri da vicino acerbi botti 5 
Si davan nelle labbra co i c... otti. 
XXVIII. 
| . ” ® | — 
Non lungi anco dal tempio un lieto coro France 


Di fanciullerte tenere innocenti 

Ornate il crin di belle ſpighe d' oro, 
Empivan Paria di ſoavi accenti, 

Pregando la gran Dea, che i campi loro 
Difendeſſe da nebbie, e piogge, e venti, 
E da qualunque temporal, che fuſſe 5 
Atto a mandar la meſſe in Emauſſe. | 


"a 
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ALB E RO della famiglia Corſini da Barberino, quartiere S. Giovanni, Gonfalone Drago, 


Corſino. 


Michele. 


Filippo» 


Antonio. 


Domenico. 
Antonio, Raffacllo, 1 Dottor Barto- Niccolò. 
fonda la lomeo, Au- 
| Commenda tore del Tor- 
di S. Stefano. racchione. | 
Franceſco. Matteo. Domenico. Gio: Franceſco. Antonio, 
Gio : Gualberto, Luca. Corſino. Siovacchino. Lione. 
Maria 
Franceſca 


Di Vincenzo Betti. 
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| AALEA. 
| 


E intanto perche falci, e marre, e pale 
{ ioghi, vomeri, e coltri, e coreggiati, 
Waſtri, e crivelli il popol ruſticale 
Wa , in onor della Dea, quivi ammaſſati, 
Pall' incurvato candido grembiale 
Fava ognuna di lor fiori odorati, 

in delicata pioggia andar gli laſſa 
' arneſi tai ſu la confuſa maſſa. 
f XXX, 
Eſte, ed altre piacevoli azioni 
Rendean quel di magnifica la feſta, 

e ſi vedea fra quelle nazioni 
Alcun con faccia, o ſcolorita, o meſta: 
Ma quando alcuno in ſeno ree paſſioni, 
rei penſieri aveſſe avuto in teſta, 
gombrare avria poruro, or queſti, or quelle, 
ol mirar d' Eliſea le luci belle. 


XXXI. 


Era Eliſea la pid gentil donzella, 
Che sd la feſta il di fuſſe comparſa, 
D' alti penſieri, e a maraviglia bella, 
Ma in tanta ſua belta, di pompe ſcarſa: 
Il fianco le copria bianca gonnella 
Di taffetta, con ago induſtre ſparſa 
Di bei fioretti: ond' una delle ninfe 
Sembraya delle ſelve, o, delle linfe. 
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XX X11. 


Non era original della contea 
Di Mangone coſtei : ma pargoletta 
D' un luſtro in circa il padre ſuo l' avea 
Al Mangoneſe ciel reſa ſoggetta 5 J 
Chiamar Michel Banchella ei fi face, ⁵ 
E con lei (ola in povera villetta | N 
La della Coſta al becco, entro il deſerto, 435 
Vivea di patria, e di lignaggio incerto. Di 

XXXIII. N 


Incerto agli altri, e non a ſe; chè molto 
| Ben ſapev ei qual patria, e quai parenti 
Dato al mondo I avean; ma il vero involto 


A renere in fra dubbj appo le genti, l | 1 


Ivi s' era poſato; ed ivi volto 

In caccia a ſeguitar ferini armenti, 
Per la figlia e per ſe, con ſtrali, ed oy 
| Provyeder fi ſolea di vitto pareo. 


XXXIV. 


Ivi le facre ninfe della Lora 
Cuſtodiro Eliſea con ſomma cura, 
E compagne le ſuro in caſa, e fuora 
Fino all' era di lei meno immatura, 
In coſtumi inſtruendola ad ognora 
Da donna nata entro regali mura, 
Onde alla ſua natia belrs, per loro 
S' aggiunſe ſempremai grazia, e decoro. 


CANTO PRIMO. 13 
XXXV. 


Ma abbandonaro al fin quell' onde amate, 


Ruvendo pria donato un ſacro anello 
a Ad Eliſea, perocche profanate 
Fur le ſponde del rio lucido, e bello 
Da un cavalier, ch'avendo ivi nudate 
| Due tenere pulzelle , empio, e rubello 
o, Colſe, inſtigato da laſcivo amore, 
Di lor verginitade il puro fiore. 


5 ; 
0 XXXVI. 

Ito Or la fanciulla (in cui dal giorno forſe 
The priva ella reſto di quelle ſagge 

to Ninfe, che per cuſtodi il ciel le porſe 


Bra con donne, e vergini ſelvagge 
co Di Cerere venuta alla gran feſta, 
Per mitigar il duol, che la moleſta. 
5 XXXVII. 


Dove dipoi ch ell ebbe al ſacro nume 
Fatte ſue preci, andò vedendo i balli, 
Che con agreſte , e ruvido coſtume 
WF Guidari eran sd i fior vermiglj, e gialljz 
Intanto Amor tra l' uno, e F altro lume 
Di lei dolce ſcherzava, e tra i coralli 
Della ſua bella bocca; onde a vicenda 
Ognun la riveriſce, e la commenda. 


| | = di lieve letizia non fi ſcorſe ) 


In quell inculte, in quell' ombroſe piagge , 


— 
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XXXVIII. 


Paſſa Eliſea lodata, e riverita 
Con le compagne, e al fin cola fi poſa 
Onde con I ombra ſua freſca, e gradita 
Par che l' inviti una gran quercia annoſa, 
Sotto cui ſi vedea lieve, e ſpedita 
Girar in danza una novella ſpoſa 
Col caro ſpoſo ſuo, del qual fu ditto 
Che il di ſeco ballaſſe a c.... ritto. 


XXXIX. 


II ballo, ove gli ſpoſi innamorati 
Facevano fra gli altri egregie prove, 
De' piu leggiadri fu, de pid pregiati, 
Che fuſſer ivi intorno, oppure altrove, 
E tanto piu ch' i vanti raddoppiati 
Furono a quel delle bellezze nuove, 
E d' Eliſea, e delle foroſette, 

Ch' eran con ella in bel drappello ſtrette. 


XI. 


Era del ballo in un guida, e padrone 
Pier da Larniano, il caporal Mannelli, 
Che fece ſempre mai profeſſione 
Di far balli belliſſimi in fra belli; 
Sbottonato quel di s' era il giubbone 
Pe'l caldo, e qua, e la giva in capelli, 
Gridando, mentre ognor di ſudor gocciola, 
Uominie donne, in fila, in giro, in chiocciola. 


CANTO PRIMO. 15 
XII. 


= Ma non si toſto al di lui guardo avante 
fu comparſa Eliſea ch' egli ſoſpeſe ; 
Il ballo, e verſo lei drizzo le piante, 
E fecele un inchin molto corteſe. 
In lieto poſcia, in placido ſembiante, 
Ben venuta tal ninfa, a dir le preſez 
Tanta belta s' accoſti, venga, paſſe, 


Che qua potra ſeder ſu queſte calle. 


XLII. 
Eran quivi due caſſe che ſul prato 


ö Avea condotte Carlo Pateracchi; 
Chi diſſe piene di pane impepato 


E chi di fior di ſeta, e di pennacchi, 
Ma vote omai, che il popolo allettato 
(Checchè di merce tal la fama gracchi ) 


© Da' bei detti di lui, comprato avea 
Quel tanto ch' entro lor fi racchiudea. 


XLIII. 


Del caporale all' improvviſo invito 
Riſtette alquanto la gentil Donzella, 
Non ſenza dimoſtrar più colorito 
L' oſtro natio di queſta guancia, e quella: 
Ma di gradirlo alfin preſe partito, 

Non men benigna, che modeſta, e bella; 
Onde con le compagne ivi s aſſiſe 
Sol per veder danzare in varie guiſe. 


16 II TORRACCHIONE 
XLIV. 


Non fece mai porporeggiante roſa 
Di ſue bellezze all' apparir del ſole 
Moſtra piacevol si, si grazioſa 
| In bel giardin tra pallide viole, 


Come Eliſea la vergine vezzoſa 
La feo di ſue bellezze al mondo ſole, 80 
Mentre aſſiſa fi ſtette in mezzo a quelle 4 
Tenere, e ſemplicette villanelle. 7 
XL v. . 
| Oh quanr ivi diceano : E chi ſarà | 
| Quell' uomo al ciel si grato, e si diletto, c 
Che alfin, la ſua merce, ſi vanterà pe 
D' aver si bella dama entro il ſuo letto? V 
Oh come maeſtoſa ella fi ſta! o 
Ob che leggiadre mani, oh che bel petto! WF 
Ma laſciamoli dire, e ritorniamo 1 
| Al ballo omai, che tralaſciato abbiamo, 17 
XLVI. 
Piero per rinſeſtarlo, a' ſonatori, 
Alto, diceva; or via tirate innante, 'F 
Vengan Vamate, e vengan gli amatori © 1 
Sul verde prato a dimenar le piante: W | 
{ 


Poſs'io vedervi inceneriti i cuori; 

Cosi va il mondo, o popol mio galante, 
Chi non piglia del ben quando può averlo, 
Non pianga poi quand è ſparito il merlo. 


CANTO PAIMO, 17 
XLVII. 
Poi volto ad Eliſea , pid per creanza 


che per deſio, le dimandd ſe'l giorno 
Con | altre le piacea d'entrare in danza 
Cui riſpos' ella: andate , andate attorno , 
ch' io ſon venuta qua dalla mia ſtanza, 
Sol per paſſare in placido ſoggiorno 
Lore di queſto di lieto, e felice, 
mil de' voſtri balli ſpettatrice. 


0 
Per creanza, dich' io, per ch' era fama; 


10 | Che il conte di Mangon ſentiſſe al core, 
per si leggiadra, e si vezzoſa dama 


Una ſoave paſſion d' amore. 


Ouvind' egli, come quei che ambiſce, e bram& 


Di portar riverenza al ſuo ſignore, 


Le fece inchieſta si, ma non iſtanza, 
Ad entrare in quel di fra I altre in danza, 


XLIX. 
Tornoſſen' egli al fin da lei ſbrigato 


Alle ſolite amanze a dar di piglio, 


E aveva a mano a man riordinato 


n ballo, che tendeva allo ſcompiglio. 


Quando un vero ſcompiglio ecco intimate 
Al popol feſteggiante ; ecco un periglio, | 
Onde le genti, e ſbigottite, e meſte 
S'aggirano, e rinunziano alle feſte. 
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L. 


E ciò per che di la, dove la Stura 
Al colle Piaggiannin bagna le piante, 
Vedean venir del prato addirittura 
A ſmiſurati paſſi un gran Gigante, 
Solo non giaz ma in fulgida armadura 
Con lui veniva un cavalier errante, 
Ambo con quel furor , che due leoni (ni. 
Andrian tra il gregge a inſanguinar'gliunghio 

LI, 


Quinci in Ogamagoga vanno i canti, 
I balli, i giuochi, e ſorgono i lamenti; 
S' odon di qua, di la ſingulti, e pianti, 
Si ſgonfiano, e ſi ſcordan gli ſtrumenti; 
Circa il ßen beato chi è pid innanti: 
Non conoſconſi amici, ne parenti, 
Perche ne caſi periglioſi, e brutti 
Ognun per ſe, ſi dice, e Dio per tutti. 

1 I, 


Sparſe a terra n' andar le mercerie, 
Sconquaſlate le tende, e rotti i pali; 
Scampo, gridar s' udiva, in queſto die, 
Scampo, o Cerere noſtra, a' noſtri mali. 
Il Tarracchio merciajo : oh robe mie, 
| Gridava; e Spadin oſte: o miei boccali; 
| Ma i boccali , e i baril farieno un zero 
Riſpetto al vino: oh mio vin bianco, e nerol 
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EFT 
Intanto dal fuggir per la gran fretta 


Altri veniva urtato , altri percoſſo, 


Altri diſteſo in terra, ove ſgambetta, 
Sentendoſi ammaccare, e romper lofloz 


vi fo chi tenne il di Pamara ſtretta 
per mano, e al fin la roveſciò in un foſſo, 


Poi sd montovvi, da perſona eſperta, 


Per tenerla appiattata, e ricoperta. 


LIV. 
Fu in un, degno di riſo, e di pietade 


Il veder fuggir via donne, e donzelle, 


Senza curar tra le ſpinoſe ſtrade 

Di ſtracciarſi i grembiuli, e le gonnelle ; 
Ma quei di Mazzafior ſpaccon di ſpade, 
Anzi per meglio dir votaſcodelle, 

Pur ſi fuggiro; o vadan tai bravacci 

A far guerra alle noci, e à caſtagnacci, 


LV. 


Se ben tra queſti io ſalvo il caporale 
Che per far coſa grata al ſuo ſignore, 
E per moſtrare altrui, come ineguale 
Non avev' egli al titolo il valore; 
Vedendo nel periglio univerſale 
Colma Eliſea d' affanno, e di dolore, 
A pietaà pid di lei, che di sè moſſo, 
Preſela, e fuggi via con eſſa addoſſo. 
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LVI 


Avreſti detto allora, ecco un Romano 
Di quei, che volti a fare alte rapine, 
Involaron con modo empio, e profano 
Le delicate vergini Sabine. 

Ma dilungato appena un trar di mano 

Del prato ei non fi fu tra ſterpi, e ſpine, 
Ch' Eliſea grida: ferma, ohime ſon morta, 
Oh mia ſpeme fallace, oh ſpeme corta! | 


L VII. 


II caporale allor pien di ſoſpetto 
Ai detti d' Eliſea meſti, e dolenti, 
Senti quaſi agghiacciarſi il cor nel petto, 
Credendo ivi eſſer giunti i due inſolenti: 
Quei dico, ond' era omai reſtato netto 
II prato dalla calca delle genti, 
E che preſa l' aveſſe il gran Gigante 
E ſe non egli, il cavaliere errante. 


L VIII. 


Quinci a terra depon la cara ſoma, 
Si volge, e mira, e vede avviluppata 
Eſſerſi d' Eliſea la bionda chioma 
Ad una ſpina oh ſpina troppo ingrata ! 
Perche non ſol la fronte a lei diſchioma ,- 
Ma ad ambo tien la fuga ritardata, 
Allor che anco dormendo a tal biſogno 
Saria lor parſo di fuggire in ſogno. 
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LIX. 
o di ſilupparla a ſuo piacer procura 
Piero, e non vuol ch' ella le man vi metta, 
Acciò non abbia a trar qualche puntura 
Da quella ſpina acerba, e maladetta; 
a tanto pil quell'avviluppatura 
; rande effetto della frerra) 
ta, A creſcer vien quant egli pit s adatta 
1 MA far, ch' in fretta ella venga disfatta. 


LX. 
0 a Il gran Gigante intanto, e I cavaliero, 
Thö'a la riva del prato eran comparſi, 
. E fin da lunge avean veduto Piero 
render la dama, ed alla fuga darſi, 
vedendogli ancor laddove il Gero 
Pruno rendeva i lor partiti ſcarſi, 
per chiarirſi di lor ſenza intervallo, 
L un da l' ambio ai taccon, Valtro al cavallo. 


LXI. 


onde Piero, che a ſe venir gli vede, 
Laſcia la chioma avvilappata, e dice: 
bh ſorte iniqua! or ſi ch' io non ho fede 
D'avere a menar pid giorno felicez 

E dicendo cosi ſi leva in piede, 

E una ſquarcina ſua dal fodro elice, 
Con temerario ardir di far diſpoſto, 
ch' elli abbiano la vergine a lor coſto, 


= e 
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ESE, 


Quand ecco il cavalier giugne, ed abbaſſi 


Ver lui la lancia, e dice, empio villano, 
Libera in poter mio la dama laſſa, 

O ch' io laſcio qui te diſteſo al piano; 
O queſta si ch' è una mala maraſlla ! 
Piero fra ſe borbotta allor pian piano, 
E irreſoluto ſta s egli fi pieghi, 


Ad adoprar le ſcarpe, o Varmi, o i preghi. 


LXIII. 


Qual tigre, che nell antro abbia aſſalita 


Sd i teneri ſuoi parti il cacciatore, 
Staſſi ferocemente ſbigottita 

Tra la piera confuſa, e tra l furore; 
Contro l' oſte arriſchiar la propria vita 
Non ſdegna nò: ma la ritragge amore, 
Amor che vince il natio ſdegno, e vuole 
Che nell' ira maggior guardi la prole. 


LXIV. 


Ma perchè al fine ei riconobbe il ſire, 
Che incontro a lui fi ſtava a viſier alta, 
Si volſe a i preghi, e si li preſe a dire: 
O nobil cavalier di mo.... di Malta, 
Se regna in te piera pari all' ardire, 
Salva la dama, e a me da pur la balta ; 
Salvala, che donzelle a lei ſimili 
Son come pe contadi i campanili. 
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LXV. 


Io te ne prego per l' invitto braccio, 
CE intanto la ſua daga ringuaina) 

Del padre tuo, del magno Lazzeraccio, 
La cui fama alle ſtelle s' avvicina; 

Se vuoi del ſangue mio fare un migliaccio, 
E ridur la mia carne in gelatina, 


Feriſci; alle ferite eccomi pronto; 
Ma deh non fare alla fanciulla affronto. 


LXVI. 


Chè troppo mi dorrebbe, che la bella 
Vergine, che a quel prun vedi attaccata 
De' crini ſuoi per le dorate anella, 

Da te ſuſſe, o da altri malmenata; 

Ella è I unica figlia del Banchella, 

& Ch'io volſi, nella feſta ſcompigliata, 

Sottrarre alle diſgrazie, e non potei, 

Forſe colpa de fati ingiuſti, e rei. 
LXVII. 


Seguir volea, ma l' alta ſcorteſia 
Del Gigante inuman, che ſopraggiunto, 
Alla ſua miſeranda diceria 
Senza rimiſſion gli fe' far punto. 
Poich un grave ſtangon che in mano avia 
Sd la ſchiena appoggiogli : ond eccol giunts 
Diſteſo al ſuol col dorſo ſgretolato 
Vicino ad eſalar l' ultimo fiato. 


| 
| 
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LXVIII. 


L' empio ſopra di lui non ſi ritarda, 
Ma vanne ad Eliſea piangente, e meſta, 
E con forza, per lei troppo gagliarda, 
Strappa dal prun I oricrinita teſta. 
Oimè, oime grid' ella; ed ei, baſtarda ! 
Taci; o che queſta ſtanga agra, e funeſta 
Ti caccio nella trippa, e in cento brani 
Ti riduco, e ti laſcio a i corbi a i cani. 

LXINX, 

Tacqu' ella, ed eigiudal ſuo tergo un zain 
Fatto d'un cuojo intero d' una vacca 
Caloſſi, ed a lei diſſe: or qui t' ammaino, 
E fra tanto la prende e vel inſaccaz | 
Poſcia ſoggiugne; i feſtajoli abbaino; 
Tu ſarai noſtra; e al collo ft rattacca 
Il zaino, e via ſen va col cavaliero, 
Quivi laſciando ſtramortito Piero, 

% » | 

Ma Giuſto Becchi , un contadin che ayvea 
Dalla fineſtra degli alberghi ſuoi | 
Veduto quanto a Piero, e ad Eliſea 
Era accaduto al dipartir de' duoi, 
Moſſo dalla pieta, che lo pungea, - 
Corſe alla treggia, ed attaccovvi i buoiz 
A lui n'ands, vel miſe; indi pian piano 


In treggia riconduſſelo a Larniano. 
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LEAK 
Dove pier Anton Marchi, che fu un maſtro 


IF ofla acconciogli, e con pid d un impiaſtro 
Povvedde alla ſua grave malattia; 

2 | Wa ben ne ſenti Pier lungo diſaſtro, 

a Perchè affatto il ſuo mal non andd via; 

i pri detto fu poi da chi l conobbe, 

Che n'ebbe ſempremai le ſpalle gobbe. 


: 


1 


Fine del primo Canto. 
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In treggia riconduſſelo a Larniano. 


LXVIII. 


L' empio ſopra di lui non ſi ritarda, 
Ma vanne ad Eliſea piangente, e meſta, 
E con forza, per lei troppo gagliarda, 
Strappa dal prun I oricrinita teſta. 
Oimè, oimè grid' ella; ed ei, baſtarda ! 
Taci; o che queſta ſtanga agra, e funeſta 
Ti caccio nella trippa, e in cento brani 
Ti riduco, e ti laſcio a i corbi a i cani. 


4 
Tacqu' ella ved ei gid dal ſuo tergo un zaino 


Farto d'un cuojo intero d' una vacca 
Caloſſi, ed a lei diſſe: or qui t ammaino, 
E fra tanto la prende e vel inſacca; 
Poſcia ſoggiugne; i feſtajoli abbaino; 
Tu ſarai noſtra; e al collo ſi rattacca 

Il zaino, e via ſen va col cavaliero, 
Quivi laſciando ſtramortito Piero. 


LXX. 
Ma Giuſto Becchi, un contadin che avea 


Dalla fineſtra degli alberghi ſuoi 
Veduto quanto a Piero, e ad Eliſea 
Era accaduto al dipartir de' duoi, 
Moſſo dalla pieta, che lo pungea, 


Corſe alla treggia, ed attaccovvi i buoi z 


A lui n'andd, vel miſe; indi pian piano 


LXXI. 


vea 


I. 


CANTO PRIMO. 25 
Lak 

Dove pier Anton Marchi, che fù un maſtro 
POttimo in medicina, e in chirurgia, 

WL ofla acconciogli, e con pid d un impiaſtro 

Proyvedde alla ſua grave malattia; 

Ma ben ne ſenti Pier lungo diſaſtro, 
Perchè affatto il ſuo mal non andò via; 
HAnzi detto fa poi da chi Il conobbe, 


che n' ebbe ſempremai le ſpalle gobbe. 


Fine del primo Canto. 
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DESOLATO | 
DI 1 


BARTOLOMMEO cox S 


E I conte di Mangone arde di ſdegno 
Per Eliſea, e morto vuole il figlio i D 
Di Lazzeraccioz poi con ſommo impegno | 4 
Trae la Donna Falcion dal gran periglio DO 
Fugge Giuntone con Þ amato pegno ; | 
Margherita a Falcion con ſuo diletto | 
Narra i ſuoi caſi, e ſe ne vanno a letio Ve 

ei- 

I. IP 


R 
CANTO SECONDO. | C 
ARGOMENTO. 8 

Di lacrime il Banchella bagna il viſo, b 5 


Ne 
wY 


I Ntanto il di nell' Ocean profondo # 


Tutto s' immerſe, e in cambio ſuo la no Di 
Al canto ſoaviſſimo, e giocondo 4 
Di mille, e mille innamorate botte, Na 
A render atro il gran pallon del mondo Un 
Sen'uſci fuor delle cimmerie grotte, Fos 
Quando finir le genti fuggitive * 
Di ricondurſi alle paterne rive, 


CANTO SECONDO. 27 
II. 

X Se ben lungi da' patrj domicilj 

1 Gran numero di Donne, e di Donzelle, 

5 2 in particolar le piu gentili, 


N 


57 le pid grazioſe, e le piu belle 
RNimaſer per le foſſe, e pe' fenili 

Co loro amanti a far le bagattelle; 

FE ve ne fur di quei tanto corteſi, 
Che le renner con lor cinque, o ſei meſi. 
| 

. 

| 


; III. 


Ma la garrula fama omai non tace 
Di Piero e d' Eliſea | atroce caſo; 
L. ode il Banchella, e di dolor fi sface, 


gno N 


1g Odelo Alcidamante, e arriccia il naſo; 
,” =Requie non trova l' un, ne Þ altro pace, 


4 , * - 
ds L'uno, e Valtro del cor privo è rimaſo: 


letto. Verſan di pianto un rio d' ambe le ciglia, 

Piange I amata l' un, Valtro la figlia, 

1 IV. 
Ben della vita mia rotto © il ſoſtegno, 
a noi Dice il Banchella, e la mia ſpeme e morta; 
Ben td nel mondo, o mio ſoave pegno, 
aſceſti (ohimè) ſotto infelice ſcorta: 
ondo Vn moſtro di natura, un moſtro indegno, 
2, Forſe per divorarti, or via ti porta: 

Anima del cuor mio, cuor del mio petto, 

h figlia mia, chi tel aveſſe detto 
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Se dovevi incontrar si rea fortuna, 
Poteva pur con bocca avvelenata 
Ucciderti una ſerpe entro la cuna, 
La dove infra paſtor fuſti allevata; 
Che ſotto le rivolte della luna 
Ora gia non andreſti, o figlia amata, [1B 
A riſchio d una morte , ah troppo indegna, g 
O pur di ritornare a caſa pregna, 


VI. 


E Alcidamante; oh ſoſpirata diva, 
Ben fui mal deſtinato allor che in caccia 
Venni a ſeguir di damma fuggitiva 
Per erma via la mal ſegnata traccia, 
Allor dich' io, che alla tua patria riva 
Giunſi, e mirai la tua ſerena faccia, 
Dove la damma andd, per tua cagione, 
Libera, ed io reſtai di te prigione. 


VII. 


Ecco, o Cerere Dea, che a Cirignano, 
Forſe, miſero me, per mia ruina 
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S'è rinnovato il calo acerbo, e ſtrano M- 
Della tua bella figlia Proſerpina. 3 
Or che faro? ſoſpirerolla 1 in vano, - Mi 
E la (pada terro nella guaina? e 


Nd, che a un' amante, aun Cavalier s'aſpet I. 
Ricorrer per I amara, alla vendetta, R 
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VIII. 


Farò che un di mi pagherete il fio, 
vperſido Cavaliere, empio Gigante, 
2 rapito entro lo ſtato mio 

La bella Donna, ond io ſon fatto amante. 
A ferro, e a fuoco le ne fo voto a Dio) 


4 . 
” Fo 


vi manderd, ſe ben foſte a levante 


% 
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Farò che di mia man reſti disfatta 
Di Lazzeraccio la malvaggia ſchiatta. 


| IX. 
F | Ma queſti intanto, e gli altri a cui la feſta 
Fu cagion di dolore, e di diſpetto, 
tienſi pur chiuſi in caſa a faccia meſta, 
a E gonh lor di E ſdegno il petto. 
Quei poi che ſon reſtati alla foreſta 
Nuotin pur nella gioja, e nel diletto, 


e Chb' io vo' dir del Gigante, e del guerriero 
che ſono omai due ghiotti ad un tagliero. 
4 x. 

no; 


Queſti per la campagna errando vanno 
Con animo di fare alla Donzella 

Quel che gli ſpoſi alle lor ſpoſe fanno, 
entre il laſcivo amor fra lor ſaltella; 

Ma del dove, e del quando in forſe ſtanno ; 
che nel Giardin di dama cosi bella, 
L'uno, e Valtro ha talento d' eſſer ſolo 
WA porre in opra il ſuo viril piuolo. 
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XK. N 


ﬀ Quinci con certe ſcuſe inorpellate 
il Il Cavaliere eſorta il fier Gigante 12 
I Nelle ſtrade mal note, e mal (egnate . 
Wl | Dell altrui ſtato a non fermar le piante ; 
| E cio perche alle patrie rive amate D 
1 Si conoſce egli omai poco diſtante, Fi 
[1 Dove ſpera in prigion quel capo ſolo 
bill Ridurre, e d' Eliſea fare a ſuo modo. C 
| | X11, | 
U | E '| Gigante, che pure in pagamento 
1 Ha in cor di dare un canto al Cavaliero, In 


E 


Si finge a i detti ſuoi lieto, e contento , 
E ſe ne va della gran preda altero, 
Se ben quanto pid puote a paſſo lento, 
Incolpandone il bujo, e mal ſentiero, 
Di modo, che la coſa in fra quel pajo , | 
Dal galeotto andava al marinajo. 


XIII. 


Ma tanto vanno della notte oſcura 
Nel ſilenzio pid tacito, e pili cupo, 
Or per il monte, ed or per la pianura, 
Chal vivajo arrivar di cantalupo; 
Dov'ecco odon gridar ; oh ſorte dura, 
Or ti contento a pieno, or mi dirupo 
Del vivajo vicin dall alte ſponde 1 
Acciò d' amore il fuoco ammorzin l' onde. 
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E col fuoco d' amore ammorzin' anco 
*ZDueſto poco di ſpirto, che m' avanza, 
Poichè non viene ad azzannarmi il fianco 
Dr, o leon dalla ſua terra ſtanza. 
Pi mia virginità perduto ho il bianco 
Fiore, e con lui perdur' ho la ſperanza 
Di mai pid rivederti, oh infido ſpoſo, 
| Oh Cipriano , oh can vituperoſo! 

Ad amartipres' io, perche al ſembiante 
In te credei corriſpondente il core, 

E perche udij di te narrarmi tante 

Ppere d' eccellenza, e di valore; 

2 ſe I diſpor d' un foreſtiero amante 
Fuſſe ſtato a me ſola, e con mio onore, 
Giuro per Dio, ch' in fretta io non calaya g 
Qual ſemplice colomba, alla tua fava. 


X VI. 


Ma mi tradi maeſtro fo chi $6 

(Ahi maneſcalco vil, ferra ſomari ) 

he quando il parentado mio trattò, 
rocede con menzogne da ſuo pari. 

h come ſono (ed 1o prova ne fo ) 

li uomin da bene in queſto mondo rari ! 
Oh come gli uomin ſon ſotto le ſtelle 
ronti a gabbar le miſere Donzelle! 
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XVII. 


E mia madre anco; ahi quandos incapricci | 
La madre, che la figlia (or men' avveggio) 
Si ſottoponga a un nom, com una —_— 
Ad un aſino il maggio, e non è peggio: 
Di Cipriano io coſſi la ſalſi iccia, ; 
Solo ai preghi di lei, nel mio reads, | 
Ed ora (ahi coſa indegna, ahi coſa brutta! 
Mi troyo a denti ws. "th a bocca aſciutta. 


XVIII. 


Ben non era per me ſpoſo ſincero, 
E di me degno in tutto Barberino, 
Ch' ella volle ſpoſarmi a uno ſtraniero, 
A un Genoveſe, a un' empio , a un' aſſaſſino 
Forſe pin d' un illuſtre Cavaliero | 
Non mi faceva intorno del Zerbino? 
Forſe di notte alla mia caſa avanti 
Non $'udivan mai ſempre, e ſuoni, ecanti!; 


NIX. 5 
Ma il caſo è qui; » la mia maligna forte 1 
Diffamerò per mio miglior partito: | 


D eee 


wry 


Entro queſt' acque io mi darò la morte, 
E cosi non (aro moſtrata a dito; 

Qui le vergogne mie reſtino aflorte',- 
S' vergogna in tal modo aver fallito) | 
Qui fi vols' ella dar l' ultimo tuffo, 


Ma I Cavalier rattennela pel ciuffo, 


— 


— 


8 


— 


CANTO SECONDO, 33 
XX. 
Il Cavalier, che tutto udito avea 


id « f 5 
icch 


giof ſuo meſto lamento, e diſperato, 4 
icci ch'ivi, ſiccom' era, eſſer credea 1 
io: na donna di cuore infuriato; 

Per dar ſoccorſo a lei, che fi volea 


io, Nel vivajo attuffare, era ſmontato 
tta Pal ſuo deſtriero; e giunſe si per tempo, 
ta. Che d' annegarſi ella non ebbe tempo. 
; EM 
2 Ar venuta ſua non s accors ella, 
\ * » . 
rche la ſmania grande, e I gran dolore, 
o, che guerra le facean crudele, e fella, 
ſſino Fratta l' avean di ſentimento fuore; 1 
Wa gran ventura fu, che per Vanella | 
Jel crine ei la prendeſſe in tale orrore, 4 
ella con modo omai ſpietato, e brutto | 
canti! Quaſi il crine s ayea ſtracciato tutto. ; 


XXII. 


Dalla ſponda rimoſſela, ed a dire 

cominciolle : o Donna, e qual t aſſale 

jera tempeſta di diſdegni, e d' ire, 

he eſſer voglia di te micidiale? 

h non fai, che lo ſcherzo del morire 

Ino ſcherzo non © da carnevale; 

olle, non ſai che da una volta in 3d 

Fgiuoco del morir non fi fa pid? 
I Bs 
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XXIII. 


Se non ad altri a te medeſma vivi; 

La diſperazione or non ti prenda 

In modo tal, che provida non ſchivi 
Di darti ad una morte cosi orrenda. 
Son la vita, e la morte in man de' divi, 
Non ſi perviene a noi queſta faccenda: 
A chi vuol degli Dei fare il meſtiero, 
Rieſce far la zuppa nel paniero. 


XXIV. 


Ed ella, ahi laſſa! ahime! chi mi dinega 

I] rerminar queſta infelice vita? 

#1 Se ſei Fauno, o Silvan, Satiro, o Strega, is 
Tf Ch' abiti in queſta valle erma, e romita, 
| Per Dio non m' impedir, che te ne prega 
Una ſpoſa abbozzata, e non finita , TH 
Una Donna, ch' in queſto, o in altro modo, 
Di privarſi di vita ha fitto il chiodo. | 


hh tin fs fd fd ho = 


XXV. 


1 E dicendo cosi, dalle man ſue, 
Oſtinata maiſempre, e d' ira acceſa, 

1 S' i ingegnd delle volte pit di due | 

wt D'uſcire, e di finir queſta ſua impreſa. 
Coral di lei la rabbia in ſomma fue, 
Che quando in piedi, e quando a terra ſteſa 
Al ſuo liberator venne ad opporſi 

Co' giaffi, colle pugna, e al fin coi morſi. 
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l 


Ma il guerrier con bei modi, e con bei dettĩ 

Le ſeppe addur si ben le ſue ragioni, 

E si bene inferire a ſuoi concetti 
Le Arianne, le Fillidi, e PEnoni, 
FE Ch' ella alfin gli ebbe a dire: Or tu mi metti 
Dove a te piace, a modo tuo diſponi 
Del fatto mio, ch' io ſono alla tua voglia 
= Diſpoſta , o bene, o mal che me n incoglia. 
it XXVII. 


Come ſelvaggia, o capriola , o cerva, 


FD 
8! Ch' altri preſe a nudrir per ſuo diletto, 
. Dopo eſſerſi moſtrar' aſpra, e proterra, 
S Dopo aver disfogato il ſuo diſpetto, 
ega = Divien mite, e domeſtica , ed oſſerva, 


ll ſuo ſignore e per amato oggetro _. 
lo tien degli occhj proprj, e ſol I apprezza 
& Allor, che ei la luſinga, e Taccarezza, » 
3 XXVIII. 


| Tal divenne la dama; onde per mano 
Caramente la preſe il Cavaliero, 
Ela guidolla, ove ad un vecchio ontano 
Poch' anzi avea legato il ſuo deſtriero: 
La pole in ſella; indi per l'aer vano, 
ac Per trovare il Gigante, or un ſentiero, 
ſteſa 
Or un altro calcoz ma nol trovando. 
<6, | Preſe a chiamarlo a nome, alto — 
| 6 
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| XXIX. 1 
O Giuntone, o Giuntone ( era si fatto 
H nome del Gigante) ola Giuntone, 
Vieni Giuntone (e ſolo ad ogni tratto 
Eco dagli antri riſpondea Giuntone ) 4 
D' un altra dama abbiamo acquiſto fatto, 
Ma l ſordo ai detti ſuoi facea Giuntone. 
Giuntone in ſomma, con la preda al collo | 
Rat to fi fuggi via; Giunton giuntollo. 
XXX. be 
Ond ei ſchernito, per non fare appunto | 
Come gia fece un can troppo affamato, 
Che con paſto rapito, a un fiume giunto, 
E vedendo nel ſiume effigiato 
Il paſto che tenea, ſubito punto | 
Da brama di far ſazio il ſuo palato [258 
E del vero, e del finto , il ver laſcioſſi 113 
Cader nell onde, e d' ambedue privoſſſi. 
XXXI. YN 
Cola rivolſe il pie ſenz' intervallo, 
Ove l' ultima dama avea laſciata, 
E ritrovolla ſopra il ſuo cavallo 
In quella forma, ch' ei l' avea locata. 
Sciolſelo, e qual di lei fido vaſſallo 
Tenendola maiſempre rincorata, | 
La briglia in man le diede, indi il camino 
Con lei ripreſe, a lei ſempre vicino. 


* 
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XX X14. 


tro Si laſciarono a tergo il bel villaggio 
Di Cantalupo, ed a finiſtra mano 

J Piegando alquanto , rennero 11 viaggio 

Dell Andolaccio in mezzo al fertil piano; 

Bramoſo il Cavalier di far paſſaggio 
Entro lo ſtato ſao poco lontano , 

per laſciar li la Donna, e poi le piante 

Rivolger dietro al craditor Gigante. 


! Ma cupido d' aver qualche contezza 

© Di lei, che lo ſeguiva , a lei ſi volſe 

E con benignita, con gentilezza 
* tal tenor a dir la lingua ſciolſe; 

k 80 Donna, ſe da te punto s apprezza, 

Chi ad una morte indegna ti ritolſe, 

Dimmi chi ſei, e perchè cosi preſto 

De giorni tuoi volevi far del reſto. 


XXXIV. 


Na ella a lui; ſignor pria chꝰ io mi ſcordi 
Di tanto benefizio, i dabbudda 
4 — faranno ai buonaccordi, 


82 


Ed alli ſtorioni i baccala : 

Queſto fra gli altri miei fidi ricordi 
Fiſſo maiſempre in meate mi ſtarà: 
Ma ben la tua richieſta ora m invita 


mino f 
A riporre il coltel nella ferita. 


— 
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XXXV. 


Perche del fatto mio quaſi non poſſo 
Altro narrarti, che finiſtri eventi, 
Dai quai toccata per inſino all' oſſo 
Bramai d' uſcir dal numer dei viventi: 
Or tornerammi ogni ribrezzo addoſſo 
De trapaſſati guai, mentre ch' io tenti 
Svelar di me con diceria ſincera 
L' iſtoria miſerabile ma vera. 


XXXVI. 

Ma pur per obbedirti io mi preparo 
A ridirti dall“ A ſino alla zeta 
Qualunque caſo orribile, ed amaro 
Ammi fatto menar vita inquieta: 
Frattanto tù, ſe il cor non hai d' acciaro, 
n aſc oltar la tragica compieta 
Del mio ſtato real; prepara il core 


Alla compaſſione, ed al dolore. 
XXXVII. 


Margherita ſon' io di Caramano 
Re di Caramania figlia, ch' al mondo 
A ſtentar cominciai, quand' Otromano 
Mandò mio padre in eſterminio, in fondo : 
Gran tempo amo queſt' empio , ed inumano 
La Genitrice mia d' amore immondo , 
Ma compir-non potendo il {uo diſegno , 
Determinò d' eſterminarci il regno. 
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' XXXVIIL 


D' Iconio noſtra reggia, oye dimora 
Incognito ) ayea fatto un anno intero, 
2M ingendoſi i di Scizia, a qualunqu ora 
ZZPrivato si, ma nobil Cavaliero, 

Senza pur dar ombra di ſdegno, fuora 

Partiſſi il disleale, il menzognero , 
E verſo Scizia ſua tenne la traccia , 
Per far reſtar poi noi tutti alla ſchiaccia. 


XXXIX. 


| 
a E non riuſci gia d' effetto voto 
[Dell irato Ottoman Þ empio diſegno, 
{Che Farconte ſuo padre, a cui devoto 
Wh O6bewr: di Scizia il freddo regno, 
» Forſe a fin che per armi al mondo noto 
Fuſſe il ſuo figlio, il ſuo pid caro pegno, 
Conſenti ch' ei tornaſſe a muover guerra 
N Aſpra, e crudele entro la noſtra terra. 


XL, 


Con tanti armati il furibondo Achille 
Non andd a tormentar l' antica Troja, 
9 1 Anzi a ridurla in cenere, in faville, 
Che pur com udij dire era una gioja, 
10 Con quanti a depredar le noſtre ville, 
E le noſtre citta venne quel boja, 
Che di veder cangiato ebbe deſio 
In un bell aſſiuolo il padre mio. 
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XL1. 


E tanto a deſir ſaoi fortuna arriſe , 
Ed all opere ſue, ch' in men d'un'anno 
Tutto il noſtro paeſe ei ſottomiſe 
Con alta ſtrage , e con immenſo danno; I 
Fra gli altri in guerra un mio frarello ucciſe, | 
g 
| 


= 


Poſe la noſtra reggia a ſaccomanno , 
E una ſorella mia fece cattiva 
Ed or non $d, s' ella ſia morta, o viva. |} 
XIII. ; 
Onde il mio genitore a pid non poſſo 17 
Ridotto omai , de' ſuoi migliori arredi 5 
Fece un fardello, e ſe lo miſe addoſſo, 
E fuggi via con la famiglia a piedi. 
Aveva allor mia madre il corpo groſſo, 
Ma al buio nel fuggir tra ſpade, e ſpiedi, | 
Ebbe ambaſcia cotal, cotal paura, 
Che fin il parto in una ſconciatura. 


XLIII. 


E ſorte avemmo noi, chè cotal caſo 
Segui, quando lontani una giornata 
Eramo gia da Iconio, ove rimaſo 
Era Ottoman con la fua forte armata 3 
Che fe prima ſeguia, forſe dal naſo 
Avrebbeſi la ſenape levata, 

Dandoci morte, o con laſcivo ſpaſſo 
Mandando I onot noſtro a ſtare in chiaſſo. 


_—_ 
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XLIV. 


a pur come volle Dio d' impaccio tale 
O MiFreſto ci liberammo, e come pronte 
*Mveſſimo alla faga avute Pale, 
: Irrivammo sù I giogo d'un bel monte, 
ciſe, di dove demmo (ohimè) Þ ultimo vale, 


5 | XLV. 
o Wl Da quindi poi, dopo d' avere in vano 
Pianto, e ripianto, e empito il ciel di ſtridi, 
0, Partimmo, e del bel regno Caramano, 

. * ai fati, abbandonammo i lidi. 

Ecco ſignor, come talvolta al piano 
di, Fade de regni il faſto (ah fati infidi:) 
®Ecco ſignor, del noſtro regno come 
Non rimaſe a mio padre altro che il nome. 
3K XLVI. 
oO Qui non ſaprei ridir mai quanti giorni 
ZE quante ſettimane, e quanti — 
Ppeſamo in ricercar varj contorni, 
Ppendemmo in ricercar vatj paeſi: 
Mlbergammo tal volta in fin pe' forni, 
Poco trovando gli oſpiti corteſi; 
Paſſammo fiumi, e mari, e valli, e monti, 
RNicevendo per via diverſi affronti. 


[os 
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XLVIL 


T'era pargoletta, e non compiva 
L' undecim' anno ancora: or tu qui penſa, 
Qual' io nel viaggiar pena ſoffriva; 
Ah che la pena mia fa quaſi immenſa! 
Ma la neceflita, che ſpeſſo avviva 
I morti ingegni, e forze alte diſpenſa, 
Ad onta de diſagj, e degli oſtacoli, 
In tal' era mi fece far miracoli. 


XLVIII. 
Laſciammo I Aſia, e nelle regioni 


D' Europa entrammo, con penſier, ma vano, 


Di terminar le noſtre proceſſioni 

Nel Ducato opulento di Milano. 

Andrea, che fil degl' incliti Baroni 

Della caſa Catania, un tempo in mano 

N' ebbe lo ſcetro, e queſti di mia madre 

Fu ( Requieſcat ) Vinfelice padre. 
XLIX. 


Infelice dich' io, perche nell' anno, 
(Sempre van le diſgrazie in compagnia) 
Che venne della Scizia il fier tiranno 
A Soggiogar la gran Caramania, 
Pigliando a verſo i Milaneſi il panno 
Si ribellaro, e lo cacciaron via 
Con i figlinoli ſuoi, con la ſua moglie, 


Ch' appena indoſſo fi ialyar le ſpoglie. 


4 
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L. 
Quivi credevam noi di Ricovrarci, 
a il creder noftro ando diſperſo al vento, 
non avemmo ardir d' avvicinarci 


All altera Milano a miglia cento. 


Fummo a tal nuova, (oh Dio) per diſperarci, 
peloſſi il padre mio per rabbia il mento, 


ZE Lavinia mia madre per diſpetto 


Squarcioſſi i panni, e laceroſſ il pet: o. 
LI. 


In fra le ſmanie allora, in fra i dolori 
pid che mai volti, alla fortuna inſana 
Patici in preda, e d' ogni ſpeme fuori, 
a i liti d' Adria venneſi in Toſcana, 
Dove perche di gioje aveva e d' ori 
Mio padre a mano, a man la taſca vana, 
Sbigorriti paſſammo entro al Caſtello 
Di Barberino in valle di Mugello. 


LII. 


Quivi (ch' il crederia !) trovammo Andrea 
Con la conſorte ſua, co' ſuoi figliuoli, 
Che sd la ruota di lor ſorte rea 
WAguzzava per fame i punteruoli z 


Vo' dir ch'ivi bottega aperta avea 

Di toppe, di padelle, e di paiuoli; 
Trovammo in ſomma il Duca di Milano 
Impiegato nell arte del magnano, 
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LIST. 


Fra noi ſi rinvergò la parentela 
Senza darne notizia al volgo ignaro: 
Fra noi fi pianſe, e pid d' una querela | 
Si mando al ciel pel noſtro caſo amaro ; | 
Ivi caloſſi al fin la ſtanca vela | 
Della noſtra barchetta, ivi approdaro 
I genitori miei, ch' omai ſenz oro, 
Furon forzati metterſi al lavoro. 

LIV. 

La genitrice mia, ch'avea menata 
Gia negli agj una vita allegra, e gaja, 
Poco nelle bell arti eſercitata 
Si mife a fare (ahime ) la lavandaja; 
E lo mio genitore ( odi caſcata 
Da altro tetto, che di colombaja) 


Lo ſcettro del bel Regno Caramano 
Cangiò in camato, e fi fe battilano. 


LV. 


Io poi da lor rimeſſa in pianelline, 
Alli ſcherzi mi diedi, ed agli amori, 
E ſempre intorno avevo due dozzine 
Di valoroſi, e nobili Amatori; 

Ma divenuta da Marito al fine, 
Quando pensò mio padre a grand' onori 
Di darmi ſpoſa a nobil Cavaliero , 
Vano reſe la morte il ſuo penſiero. 


Sn 


= CANTO Ss EON DO. 45 

by LVI. 

= Gli eſtremi giorni ſuoi fini mio padre, 

Pgni mio ben con eſſo al ſuol ſi ſteſe, 

Ieercheè reſtata in cura di mia madre, 

o; ¶ The come Donna, al peggio (ahime!)s'appreſ- 
Ha lei fui data in preda (ah cole ladre!) ſe; 
otto giurate nozze a un Genoveſe 
Detto Ciprian Mei, che con indegna 

Fama laſciommi, e forſe bell e pregna. 


LVII. 


Eſte, ſignor, ſon le cagioni, ond'io 
entai poc'anzi di finir mia vita; 

ueſte ſon le cagioni, ond'in oblio 

oſi me ſteſſa, di me ſteſſa uſcita. 

Or tu che ſtato ſei lo ſcampo mio, 

Alu che mi hai dato si corteſe aita, 

Non mi laſciar, ſignor, da poi ch omai 
Nel mondo non ho più can, che m' abbaĩ. 


L VIII. 


W Qui tacque Margherita, ond' il guerriero 
D' alta pietade, e d' alta maraviglia 
ompunto avendo omai l' animo altero, 
trinſe le labbra, ed inarco le ciglia, 

E a lei ſoggiunſe: Or si che da dovero 

A te ſignora, ed alla tua famiglia, 

Io compatiſco, e mi rincreſce aſſai 

Ve' voſtri caſi rei, de' voſtri guai, 


TT 
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L1X. 


In fatti altri non dica in queſto mondo, 


Benche molto ſagace, e accorto ſia, 


Mai non andran le mie ricchezze al fondo iſ 


Mai non cadra la buona ſorte mia; 


Che ſpeſſo il noſtro ſtato alto, e giocondo iſh 


Qual fumo paſſa, e ſi dilegua via; 


Quand' altri in ſomma al monte eſſer ſi cred} 


Salito in cima, e' ſe ne trova al piede. 
: L &s 


Pur in qualunque caſo, o mia ſignora, 
Conformar ci dobbiam con la ragione , 
E fol per mera forza altri talora 
Si deve porre in diſperazione; 

Molti ſon ſtati quei, che uſciti fuora 

Della lor vecchia dominazione, 

Doppo lunghi diſagj, al fin tornati 

Sono a regnar ne lor ſublimi ſtati. 
LXI. 


Del valor mio non ti prometto tanto, 
Non vo che tanto a creder tu t' appicche, 
Chè troppo alto di me ſarebbe il vanto, 
Troppo lunghe ſarian si fatte picche; 
Ma ben m eſpongo a ſollevarti alquanto, 


E a porti in ſalvo in caſe altere, e ricche, 


Dove con altre dame, a tuo diletto, 


Potrai mangiare , e bere, e ſtare a letto. 
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CANTO SECONDO, 47 
LXII. 


In queſto mentre giunſer del rio Lora 

Sovra la verdeggiante e freſca riva, 

Rio, che d' Alcidamante il regno allora, 

Da quel di Lazzeraccio dipartiva; 

W Varcaron I acque, e dello ſtato fuora 

8 Uſcir d' Alcidamante; onde pid viva 

la ſperanza ne i cuor d'ambi ſi reſe 
Quando il buon Cavaliero, a dir ripreſe: 


L XIII. 


Or, come bene a te deve eſſer noto, 
Nello ſtato ſiam noi di Lazzeraccio, 
Signor non punto a' ſuei nemici ignoto, 
Poich' a tutti fin qui rotto ha il moſtaccio; 
Vive ſotto di lui fido, e devoto 
Un popol numerolo , ed al ſuo braccio 
Fanno ſoſtegno e Cavalieri, e Conti, 


LXIV. 


Queſti titolo tien d' Imperadore 
Non perch' Imperador di fatto e ſia; 
Ma perche lo fa degno il ſuo valore, 
Non pur d' Imperio, ma di Monarchia; 
Vola di lui la fama a grand' onore 
Fin ne, barbari regni di Turchia, 
Ne s' arreſta ivi no: ma ſpiega i vanni, 
Fin cola dove impera il Prete Janni. 


In pace, e n guerra ad obbedirlo pronti. 
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LEFT: 

Se ben da tutto il mondo è nominato | 
D' Ortaglia Imperador queſto Barone, Fc 
Perch'in una ſua villa ha fabbricato 17 
Orti di grande conſiderazione, CI 
Da quei viene alla villa il nome dato © 


D' Orraglia: Orti ammirandi a gran ragione, Fe: 
Perocche l' alte, e ſpeſſe piante loro II 
Han le frondi d'argento, e i pomi d col Fe 


LXVI. 


Ma nel gran Torracchione oggi : riſiede 7 
Il magno Lazzeraccio, in pace, e in guerra v. 
Con clemente giuſtizia ognor procede 
Co' vaſſalli, ch' egli ha nella ſua terra; 


In ogni grado il Torracchione eccede Ma 
Forſe quell Ilion, di cui non ſerra 0 
Termin' alcun la Yoon io dico quello Tur 
Che d Elena a ragion andd in bordello, , 
LXVII. 1 

Nelle ſue ben munite, e ſalde mura A 
Io m' efibiſco all' apparir del giorno he 
Ad introdurti, ove potrai ſicura c 


I di menare in placido ſoggiorno; 

Ora non gia; perchè con ſomma cura 

Stanvi le guardie vigilando intorno, 

Che non conſentirian, ch' al gran Caſtello 

S' accoſtaſſe di notte un pipiſtrello. 
LXVIII. 


1 
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L XVIII. 


bperò, ſignora, accid che non t' increſca 
Forſe pid del viaggio il mio diſcorſo, 
o' che ci provvediam d' albergo, e d' eſca, 
he nella luna omai darei di morſo. 

L giunti allumil villa di Beltreſca, 

Ine, Wece il guerriero ad un villan ricorſo, 

A qual, perche corteſe e da ben era, 

b Fe lor grata accoglienza, e buona cera. 


e ; 8 Pria in mezzo d'un pratel, che freſca, e denſa 

err rea l' erbetta, egli lego il deſtriero, 

ſcia lor preparò ſu parca menſa 

. pan, cacio, e pere, e buon vin nero; 
a vedendo la Donna a face accenſa 
Por del ſuo creder brutta il Cavaliero, 
PFurboſſi, e fra ſe diſſe: O vedi s' io 

s trovato da fare il fatto mio! 


LXX. 


Ma non ſi parti gia si dal buon uſo, 
e Margherita, a cui natura ſcarſa 
Þ di beltade, aveſſe a fare il muſo, 
r non eſſere a lui viſtoſa apparſa: 


TO. 


L ni | interno del ſuo cuor racchiuſo 
Fenn'ei si ben, ch' ella credeo, cke ſparſa 
llo {Welle gia per lei nel di lui cuore 


aſpra ſua ſiamma il pargoletto Amore. 
111. i Tomo J. 


n 


Con gentilezza al fin, dell' empia fame, 
E dell' iniqua ſete al gretto deſco 

S' accomodaro a ſaziar le brame, 

Per via de' grati cibi, e del vin freſco, 
Iterando fra lor, quello alle dame, 

E a Cavalier si caro uſo Tedeſco, 

Di farſi brindis, che con gran piacere 
Altro non è, ch' un invitarſi a bere. 


LXXII. 


Ma finita la menſa, ed al ripoſo * 
Luogo acconcio chiedendo eſſi al villano, 
Lor ſoggiunſe il villan: Jo ſono ſpoſo, 
Jeri alla ſpoſa mia toccai la mano; 
Ho un letto bell'e nuovo, e ſpazioſo; 
Dama gentile, e Cavalier ſovrano 
Venite pur, ch' io mi contento, che 
Lo ſverginiate voi prima di me. 


LX XIII. 


E dicendo in tal modo, una facella 
Preſe, e guido con ruſtical creanza 
La coppia illuſtre molto, e poco bella 
Del genial ſuc letto entro la ſtanza; 5 
Di trar I armi, e le veſti a queſto, e a quel 
Non avverti, ch' ei non ſapea I uſanza; || 
Ma gli laſciò, fol replicando : Addio, 
Pigiate a piacer voſtro il letto mio. 
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LXXIV. 


Qui la dama, e l guerriertralieti, e meſti, 
Con atti di ſcambievol ſervitù, 
Ella a lui Varmi, ed egli a lei le veſti 
A tragger s ajutaron, e a por gil: 
Ma diſpogliati al fine, e quella, e queſti, 
Vergognoſetta la primiera fil 
Margherita a colcarſi in sù le piume, 
Il ſecondo il guerriero, e ſpenſe il lume. 


Fine del ſecondo Canto 


IL TORRACCHION EN 
DESULATYO * 
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BARTOLOMMEO CORSINI, r 
CANTO TERZO; A 
EG 
_ARGOMENTO. | SC 
Della ſua ſchiatta, e ſuo valor preſtante 
Alla Donna Falcion narra gli onori; 
Indi per gaſtigare il rio Gigante | 
Laſcia ella in caſa, ed ei ritorna fuori: C 
Chiama a conſiglio i ſuoi Alcidamante , i. 
E manda a Lazzeraccio Ambaſciatoi , 
Per chiedere Eliſea, e gli ſi rende Bc 
Margherita, e lor vanno a ſue faccende. E 
| | ; f In 
[1 | Gia umida notte a cheti paſſi 
Li Del ciel sd lo ſtellato pavimento; 4 
* Prendean riſtoro gli animanti laſſi, r 
. Taceva l' onda, e ripoſava il vento; 15 
Per le ricche contrade, e per i chiaſſi * 
Sol andavano in volta a lume ſpento © 
Avidi ladri, e cupidi amatori y 5 
Queſti di Donna, e quei d' argenti, e d' ori. 


# 


. 


le. 


ori. Contro gli empj perd, detto il Falcione. 


II. 


Quando vaga d' intender Margherita, 


CANTO TERZO. 


chi fuſſe il Cavaliero, a dir le preſe: 


WM ſe l ſonno ancor della tua vita 


EPadrone non fi fa, fammi paleſe : 


Dimmi chi ſei; ch. a ſaper cio m' invita 
1 obbligo, ch' io ti devo, a cui mai reſe 
WGrazic eguali per me non farian anco, 
WQuand'i io per amor tuo nv apriſſi il fianco, 


III. 


Ed egli a lei; ſi 3 alle tue voglie 
Son pronto a ſodisfar , ma ben'è vero 
che ti fia noto un Cavalier, ch' accoglie 
Un ſe valor, che non val quaſi un zeroz 
Pochi ſono i trofei , poche le ſpoglie, 
che per me pompa illuſtre ai tempj fero 
E del Dio Marte, e della Dea Bellona; 
Un fin la fama mia poco riſuona, 


I'V. 


Bruno ſon'io di Lazzeraccio figlio 


E di Roſalba a lui cara Conſorte, 


Io non sò ſe di me qualche bisbiglio 
Mai ſiaſi giunto alle tue orecchie a ſorte. 
Qui di poſta la Donna inarcò il ciglio, 


E diſſe: ſi ſignor, tu della morte 
Comunemente ſei dalle perſone, 


. 
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. A 


A cui replicò egli, io tal non ſono, 
Ma ben eſſer vorrei, perche nel mondo, 
Siccome in pregio ſi dee avere il buono, 
Cosi fi dee mandar l' iniquo in fondo, 

Ma per tenere unito al canto il ſuono, 
Dico, ch' io non fui prima al fior giocondo 
Giunto di gioventù, ch* ebbi vaghezza 

Di ſtrappar, ma d' onor, — cavezza. 


VI. 


Al mio buon Genitor preghiere tante 
Fec'io, che per far ſazia la mia voglia, 
Egli ordinommi Cavalier errante, 

Del Dio dell armi entro la ſacra ſoglia; 
E non molto dopoi, torſi le piante 
Dalle rive paterne; in pianto in doglia 
Laſciando i mie' parenti, e fa mia cura 
L' andarmene pel mondo alla ventura. 


VII. 
Laſciai la bell' Italia, e della Francia 
Paſſai ne' ricchi ſpazioſi piani; 
Vagh' ivi d' adoprar, e ſpada e lancia 
Fra dame illuſtri, e Cavalier ſovrani; 


Ma dopo un lungo giro, ecco con guancia | 


Impallidita, e al ciel con teſe mani, 


Mi ſi fa incontro un 58 0 il qual mi dice I 


Oh Cavalier, pid la paſlar non lice, 
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in V I11, 

S Uſciva il paggio della ſelva Ardenna, 
Altrui famoſa per divers' incanti 


WT. 
by in ratti, come ſcritt' ha pid d' una penna, 
7 Ju entro a dame, e Cavalier erranti; 
| Qxeſti ſoggiugne a me: La non $' accenna 
ſo Di ferir, ſi feriſce; ah non pid avanti, 
Non pid avanti, fi ignor, ſe in queſta ſelva 
a, 8 cibo non vuoi d'un empia. Belva. 
IF I'X, 


„Pra mille, e mille orribili avventure 
ch' incontrar la potrai, »'è una beſtiaccia 
Che vivi i Cavalier con “ armadure 

S' inghiorte, e nell' immane epa fi caccia: 

Queſta, perche di Francia alte ſciagure, 

Ruine, e morti agli uomini procaccia, 

E derta dalle genti del paeſe 

Il morbo Gallo, ideſt il mal Franzeſe, 


X. 


Oh quanti fino a qui prodi guerrieri, 
Vaghi di trionfar di si rio moſtro, 
Son' iti baldanzoſi arditi e fieri 
Ad aſſaltarlo al ſuo nativo chioſtro, 
cia Che da lui trangugiati intieri intieri, 
Uſciti ſono al fin dal ſecol noſtro: 
ice E forle, per tal via, da diſperati, 
Caduti (on nel regno de' dannati. 
C 


of 
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XI. 


Oggi Florio Paletti, ho vedut' io 
( Del qual finora io ſon viſſuto paggio ) 
Di ſua temerità pagare il fio 


Al moſtro., ch' io ti dico aſpro, e ſelvaggio, | 


Ed appena da lui ( bonta di Dio!) 


Scampato ſono, e ancor tal tema n' aggio, 


Che le gambe mi tremano, e le chiappe 
Mi fanno, come vedi, lappe, lappe. 


XII. 


Pero qual tu ti ha ſenz intervallo 
Torci lungi di qui, torci la traccia, 

Deh ſprona in altra parte il tuo Cavallo, 

Che ſe la credi tu di far gran caccia, 

Forſe riuſciratti il fare un fallo; 

Il mio conſiglio in ſomma non ti ſpiaccia, 

E ſe pur vuoi paſſarvi a mio diſpetto, 

Poſcia non dir, ch' io non te l' abbia detto. 
XIII. 

Si diſſe il paggio, ma non potè mica 
Diſtrarmi un punto dal mio buon deſire, 
Ch' al monte dell' onore u con fatica 
Dat' è il ſalir, bramoſo di ſalire, 

Per incantata ſelva che s' implica 
Di ſpazioſe piante, io preſi a gire, 
E tanto m' inoltrai pe' 1 calli torti, 


Che molti a incontrar yenni uomini morti. 
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XIV. 


Eſti indizio mi dier, che non diſtante 
ruſſe I infame peſte , onde la Francia 
offerte avea tante miſerie, e tante, 
o, Ch' impallidita ancor avea la guancia: 
Osninci tirando il mio cammino innante 
o, Mi ſtringo su gli arcioni, e la mia lancia 
Arreſto e attento ſtd, ſe I inumana 
Beſtia, ſe n' eſce fuor di qualche tana. 


XV. 


E con la mente volta al biondo Dio, 
ond' ebbe il gran Piton l' ultimo crollo, 
EDico : O Rettor del di, conſenti, ch' io 
Taccia a nuovo Piton rompere il collo: 

J ogoi per tuo fayore il ferro mio 

a; Nell atro ſangue di tal fiera immollo, 
Col darle morte; alle tue ſacre celle 

to. F voto d' attaccar l' oſſa, e la pelle. 


XVI. 


& Quando in lago di ſangue apparſo tutto 
ll drago ecco vegg io, ch' aveva in cerchio 
Il ſuo corpaccio orribile ridutto, 
Ea molto del terren facea coperchio; 
Auvea grand ale, e I dorſo era coſtrutto 
WA larghe ſcaglie, e dure di ſoverchio, 
Ogn una delle quali in brutta foggia (gia. 
rei, Splendeva in gialla, in verde, in nera, in rog- 
1 C5 
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XVII. 


Fors'ebro d' uman ſangue eraſi dato 
Allora il tetro moſtro al ſonno in preda, 
Ch' al giugner mio ſarebbe infuriato 
Venuto alla mia volta, a quel' ch io creda, 
E pur e non ſi moſſe: onde aſſettato f 
14 II ferro, or, diſſi, è tempo ch io lo ſieda; / | 
[1 Cosi ſprono il Cavallo, e con tempeſtaa 
| Giungo a colpirlo in mezzo della teſta. 


XVIII. 


Ma non fe la mia lancia il colpo bello, 
Fece a quel capo ſodo appunto il male 1 
Che ſuol fare all' ancudine il martello, 

O ch' a lei pur ſarebbe un vetro frale; 
Deſtaſi allora il moſtro acerbo, e fello, 
Diſnoda le gran membra, e ſpiega l' ale, 
Dal terren fi ſolleva, e irato ingozza 

Il mio Deſtriero in fin' a mezza ſtrozza, 


XIX. 


Ond' ei repente in fin' a mezzo il collo 
Sentendoſi in tal tana eſſer ſepolto, 
Or da di qua, or dadi la di crollo, 
Zampica, e ſbuffa, e fi. ſcontorce molto, 
Ma io che d' alto ſdegno avvampo , e bollo 
Contro la fera, in tal periglio involto, 
Laſcio la lancia, e al brando do di piglio 
E fò di ferir lei nuovo conſiglio. 
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XX. 


Mi levo ſu le ſtaffe, e l braccio armato 
Quanto pid poſlo io tiro indietro, poi 
L' inoltro si, ch' al moſtro indiavolato 
penetro della trippa i duri quoi; 
Spiccia il ſangue dal corpo trapanato, 

Come dal collo alli ſvenati buoi: 

Non m' arreſt' io, ma con maniere deſtre 
* Fo nel gran ventre ſuo nuove fineſtre. 


XXI. 


L' orrendo ſerpentaccio allora in rabbia 
Did che mai involto, e forſe dal gran duolo 
vinto, ſpiccoſſi dall' immonda ſabbia, 

E ſi levò sd le grand' ale a volo; 

Ma non creder però, ch' ei laſciar' abbia 

ll mio Deſtriero, e me ſul rozzo ſuolo-; 

Pero. che a forza de gran vanni ſuoi 
Pe' bei campi del ciel traſſe ambeduoi. 
XXII. 
Il mio Deſtriero appeſo per la teſta 
Alla tenace bocca del Dragone, 
Non pid la terra nò, ma I aria peſta, 
Ad altri ſalti fa, che del montone; 
no Ma non però di me ſcarco egli reſta, | 
per ch' io ben ſaldo attengomi all' arcionez 
Vedendomi a gran riſco, ad ogni fiata 
Di far di me medeſmo una ſchiacciata. 
C 6 
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it. 


Non fu veduto mai ſpalmato legno 
Con tanta furia, errar dell' Oceano 
Entro lo ſpazioſo immenſo regno, 
Allor clie pid lo turba il vento inſano, 
Con quanta immerſo in un ſevero ſdegno 
Andd vagando per l' aereo vano 
Il yolator ferito in pit d' un loco, 
Miſti per via laſciando, e ſangue, e foco. 


XXIV. 


E volando cosi, la coda in alto 
Erge, e con eſſa in modo tal mi sferza, 
Che forſe allora un Dio mi fe di ſmalto, 
Ch' io ſarei morto alla sferzata terza: 
Ma qui non ha gia fin'P atroce aſſalto, 
Che meco pure amaramente ſcherza, 
E con le branche armate d' agri unghiont 
Ognor mi da ſolenni moſtaccioni. 


XXV. 


Andd gran tempo errando or'alto, or baſſo, 
Or dai lati, or in giro il moſtro atroce, 
Per le ſtrade del ciel menando a ſpaſſo 
Me, e I mio Deſtrier', a cui troppo egli nuoceʒ 
Ma poi con gran furor, con gran fracaſſo 
Rinforzo il volo, e come ſtral veloce 
Preſe una dirittura, ond' io credei 
Di terminar per aria i giorni miei. 
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9 XXVI. 

Ma cid vero non fa, perd cl al fine 

Mancando a lui le forze, e in un la vita, 

E Merceche nelle viſcere inteſtine Y 

ESfondato era di pit d una feritaz 4 

16 come gran maſſo dalle piagge alpine | 
Cade ralora in valle erma, e romita, 

F Cosi dal ciel precipitoſamente 

. Cadde in Parigi il rigido ſerpente. i 

| . f 


Alla caduta ſua, che fa mortale, : 
Con l' alma mando fuor si gran muggito ,, 4 
E in terra die materaſſata tale, 4 
che molte miglia rimbombonne il lito: | 
Jo per grazia del ciel non mi fei male, | 
Ma funne il mio deſtriero a mal partito, 1 
Perch' in tal punto ruppeſi le coſce i 


WE poi mori per le ſofferte angoſce. | 
3 | XXVIII. N 
o, Qi qual fuſſe il timor de Parigini, 


Io ſtupor loro in prima, e l gaudio pot, 
E I onore a me fatto in quei confini, 
ez Rimetto al tuo giudicio, a i penſier tuoĩ 
Che fin quando facevo de latini 
Il maſtro m' inſegnò fra gli aliri ſuoĩ 
Documenti, che I uomo il qual ſi loda | 
Da ſe , ſenz' avvederſene, s imbroda. 4 
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| XXIX., | 


In ſomma a' detti miei voglio far punto, | 


Ch' intorno a loro un troppo 5 ſpazio F 
Forſe di queſta notte avrò conſunto , < 
E troppo n'avrai tu l' udito ſazio. 38 7 
Ed ella; anzi ſignor poc' oltre giunto 1 0 
Sei; ma Pora è gia tarda; io ti ringrazio , I 
E ti prego a ſcuſarmi, s in ciaſcuna e 
Coſa ti rieſch'io troppo importuna. 17 
XXX. Un 


Quitacquerambo, e l ſonno, che vagando | 
Pel mondo ſe ne gia con lo ſpruzzetto, f 
D' umid' onda Letea l' alme bagnando, | 
Pur anco a lor bagnò la fronte, e I petto; 
Ond' eſſi ſe medeſimi obliando, 

Bell' e diſteſi in mezzo al nuovo letto 
Chiuſer degli occhj lor I anguſte grotte, 
Senza pur darſi al fin la buona notte. 


XXXI. 


Fra P ombre taciturne omai prendea 
Un ſoave ripoſo il mondo tutto, 
Ma il Conte di Mangon, che d Eliſea: 
Tuttavia s affannava al caſo brutto, 
Le palpebre abbaſſar pur non potea, 
Non che dormire, e da giuſt ira indutto; 
Non ambiv' altro omai, che far vendetta 
Della rapita amabil giovinetta. 


44S ds fd fond Al = 


CANTO TER ZO. 63 


| XXXII. 
0 Ouinci cosi com' era innanzi giorno, 
A ' ſe fece chiamare Anton Corſini 
Pao Conſiglier d' alta prudenza adorno, 
N E 1 Conſiglier Bartolommeo Mancini; 
Comparve Antonio ſolo; a far ſoggiorno 
Comp z 88 
O's [ Er ico l' altro in caſa de' vicini , 
Che (come può penſar chi non è matto) 
} Non aveyan le Donne brutte affatto, 
Eh XXXIII. 
do D' Antonio alla preſenza il Conte preſe, 
J Con parole interrotte dal dolore, 
A dir: dunque degg io ſoffrir I offeſe , 
Che vengonmi a ferir I anima, e I core? 
Dunque degg io laſciar nel mio paeſe, 


KRubar le Donne, e non ne far romore? 
Dunque ſuperba andra Vinfame coppia 


03 


AXAXALY 


Anton (tu l {ai ) mai il riceuto oltraggio 


| ( boſpoſto l' amor mio) ſoffrir non poſſo, 


E la ſmania crudele (ahime i) chꝰ io n aggio 


M'e penetrata omai fin dentro all oſſo: 
E ver ch' io mi vorrei dimoſtrar ſaggio, 
'2 Ma ! ſopportar si grave peſo addoſſo, 
E cola, ſe parlare io devo chiaro, 
= Non da Conte par mio, ma da ſomaro. 


' opra si brutta? ahi laſſo! il cor mi ſcoppiaz. 
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XXXV. 


Mi ſovvien pur, che i generoſi Greci 
Si vendicar della rapita Elena; 
Sarò dunque appo loro un lavaceci ? 
Dunque andrò a' letto al bujo, e ſenza cena? 
Or tù che de' tuoi pari al mondo dieci 
Non hai nel dar conſiglio, or tù mi mena 
In caſo tal per tramite ond' io vada 
Prudentemente ad adoprar la ſpada, 


XXXVI. 


Qi tacque il Conte, e Antonio il ſuo ſevere 
Volto compoſe, e con parole accorte 
Incominciò: Signore, a te ſincero 
Sono ſtato, e ſarò fino alla morte; 
Pertanto ti dich' io, ch' un Cavaliero 
Deve in qualunque caſo, e ſaldo, e forte 
Moſtrarſi, ch' altri non poteſſe mai 
Dir ch' e faccia a girar co gli arcolai. 

XXXVII. 


Se amor per Eliſea t' ha punto il core, 
Amor è ver, che d' ogni ſcuſa è degno, 
Ma biſogna aver Pocchio anco all onore z 
E alla tranquillità del proprio regno. 

S' il riceuro altraggio a te dolore 
Apporta, e ſe tu fai fra te diſegno 
Di volerne venire alla vendetta, 
Non biſogna però correre in fretta. 
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XXXVIII. 


Ti ſteſſo i forti Greci in campo ai poſti 
In tal' occafione; or non vogl io, 
The | Eccellenza tua pur | ſi diſcoſti 
Da tal proponimento un H, un fyo. 
FF pria, che di Marte ai brutti arroſti 
Menilſler con chi Elena a lor rapio, 
R che gillero a Troja a dar l aſſedio, 
Poſero in mezzo ogni opportun rimedio. 


. XXXIX. 


. Per ricondurla alla paterna ſede 
Uiandsron al gran Priamo Ambaſciatori 
Itaco Uliſſe, e I Ecol Diomede 

omin in ver degni d eccelſi onori; 
a perche dato lor fu quella fede, 


The ſoglion dare i fav) ai Ciurmatori, 


Scudiofli ogn' un di loro, e fece ogn' opra 


4 fin che Troja andaſſe ſottoſopra. 


XL 


Or pria ſignor (ſe il parer mio t'aggrada} 
The tu proceda con armato braccio, 
Vo che, de Greci andando per la ſtrada, 

u mandi Ambaſciadori a Lazzeraccio, 

he per tal via, come la coſa vada 


Intorno al furto di quel furbettaccio 
Vi Brun ſuo figlio, a pieno intenderemo, 
Poi nel modo miglior ci conterremo. 
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RET 


Si difſe Antonio, e i] ſuo conſiglio piacque ] 


In modo tale al travagliato Conte, 
Ch' ei non laſc:d I Aurora uſcir dell' acque 
Di Teri, che venir ſi fece a fronte 


Domenico, e Vincenzio, e lor non tacque, | 


Quant era d' uopo alle riceut onte, 
E come a Lazzeraccio egli volia 


Ch eſſi andaſſero a fare ambaſceria. 
ALIE 


Domenico traeva il naſcimento 
Dalla gentil famiglia Saladina, 
E di si ben parlare ebbe talento, 
Cl ogni Oratore al nome ſuo s inchinaz 
Vincenzio poi degli uomini ſpavento, 
Rampollo fa della famiglia Nina, 
Ambo vaghi del vin, degni di marmi, 
Se per lettere quei, Sees ni armi. 

XLIII. 


Quand ecco al fin la notte a far dimora 
Ando di la da' regni di Galizia, 
E fuor del mar Eoo balzd I aurora 
Tutta fiorita, e piena di letizia; 
Preſero al ſu apparir ad uſcir fuora 
De dormienti il ſonno, e la pigrizia , 
E a rimbucarſi con quieti voli 


I Gufi, e le Civette, e gli Aſſioli, 
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9 XLIV. 
ae Ond' i due, ch il buon Conte aveva elettĩ 
l fare il di la nuova ambaſceria, 
Non tornaro altrimenti entro i lor letti, 
s pronti ad obbedirlo tuttavia, 
ue. recero a (e venir varj valletti, 
E della ricca corte altra genia, 
De' quali il provveder fu cura, e ſcopo 
Quanto per il viaggio era lor d uopo. 
: XLV. 
Fu poſto in breve ogni ſervigio in punto g 
E per ultim' al fin quella brigata , 
ch' il di di far viaggio ebbe I aſſunto, 
Fu meſſa a bella menſa apparecchiata 
Di quanto il cuoco lor maſtro Panunto 
Potuto avea per fretta, e all' impenſata 
Accomodar per colazion decente, 
Se non lauta, e ſuperba, a tanta gente. 


XL VI. 


Ma riſtorati tutti, ecco a cavallo 

vedi gia gia montar gli Ambaſciadori. 
Splende Vincenzio in ricco abito giallo 
Sparſo di gemme, e ricamato a fiori; 
Li fa gran ſpennacchiera in teſta un ballo, 
Li pende al fianco un brando, il qual ha fuori 
Del fodro, a cui la cima il tempo ha roſa, 
Una ſpanna di punta ſanguinoſa. 


. * - 
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68 IL TORRACCHIONE 
XLVII. i: 
A leardo Deſtriero ei preme il dorſo 
Che rigna, i crin ſolleva, e il terren fiede, | 
E di candida ſpuma aſperge il morſo, a 
II qual d' oro maſliccio eſſer fi vede; 
E tutto ben formato, e moſtra al corſo 
Aver pronto ad ognor I aſciutto piede z 
Ha barde al fin, a cui vil ornamento 
Son riſpetto alle gioie, oro, ed argento. 


XLVIII. 


Ma Domenico poi, che cura troppa 
Di sfoggiar mai non ebbe, indoſſo avez, 
Non ſenza qualche ſdrùcio, e qualche toppa, 
Di cammellotto nero una giornea, f 
Che ſi ſtendeva in fin ſopra la groppa 
D' una ſua candiſſima chinea, 

Onde forſe in mirarlo le brigate 
Gridaron, ecco il medico, orinate. 


| 
| XLIX. 
15 | Ala, ala, fi faccia ala ai meſſaggieri, 
11 5 S' ode intanto gridar queſto, e quel paggio; 
4 Quando cinti di paggj, e di ſcudieri 
"Fil | Gli Ambaſciador ſi meſſero in viaggio. 
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Della Collina eleſſero i ſentieri, 

Per non far più di Barberin paſſaggio, 
_  Priadiveder, ſe cola buona, o ria 

14 Ottenean per la loro Ambaſceria. 


| CANTO TERZO. 65 
1 I. 
. Ma laſciamogli andare a lor diletto, 
RE in queſto mentre ritorniamo a dire 
e, n 
pve due, che del villan nel nuovo letto 
aſciammo a ragionar , pid che a dormire, 
Pia queſti erano in piedi, ed in aſſetto 
P' ogni ior coſa, e dediti a partire, 
Quando il villan lor preparò il Deſtriere, 


Ed una ſerqua almen d' ova da bere. 


0 I L I. 
538 
i 


Ne bevver due per un, che alla lor vita 
Poco di riſtorarſi era meſtiero; 
| 3.4 Indi in (ella al pregar di Margherita 
Pe WE acrd di Lazzeraccio il ſiglio altero; 
Ella poſcia tra lieta, e sbigottita 

Aſceſe in groppa, al fin ambo rendero 
ESupreme, in ſul partir, grazie al villano 
Che tanto lor moſtrato eraſi umano. 


| ; 


5 LII. 

{ Quindi a bel paſſo in verſo il Torracchione 
io; ndando per ombroſa, e bella via, 
7 


Diſſe la Donna a Bruno, alto campione, 
or dimmi, io tene prego in corteſia, 
he ſegui poi del reſchio del Dragone 2 
Qnual' eſit' ebbe alfin opra si pia? 

ll voro, che tù gia con tanto zelo 
Haceſti al Biondo Dio del quarto cielo 
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70 IL TORRACCHIONE 


LIII. 


Bruno appunto volea qualche trattato 
A Margherita far del reo Gigante, 
Che con la bella fanciulletta allato 
La notte avea da lui torte le piante; 
Ma da lei ſovra il Drago interrogato, 
D' oppinion mutoſſi in un' iſtante, 
E per far ſazio appieno il ſuo deſire 
Sciolſe la lingua, e si le preſe a dire: 


LIV. 
Toſto, che l RE di Francia Perione 


Ebbe compreſo com il fatr' er ito 
Circa il morto da me crudo Dragone, 


Che gia tenne il ſuo regno a mal partito, 


Sovra un gran carro, a conſolazione 

Del popol ſuo di numero infinito, 

Lo fe tirar per via di quattro gioghi 

Della ſua gran città per varj luoghi. 
LV. 


In oltre per principio di ſolenne 
Feſta da celebrarſi in qualunqu' anno, 
Superbe gioſtre ad ordinare ei venne 
Per allegrezza dello ſpento danno. 
Corte bandita per tre giorni tenne, 
Ove, ſiccome i Parigini ſanno, 

In fra i conviti, in Fo i Cani, e i Gatti 


Si poteron pigliar tempo da matti. 
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CANTO TER ZO. 71 
L VI. 
Ma poi ch inteſo alfin' ebbe il buon R& 


Da me del voto mio tutto il tenore, 
Scorticare, e ſcarnare il Drago fc, 


E la carne bruciare in fra poch ore, 

La cui cenere in preda al vento diè, 
Ma d oſſa, e la gran pelle a grand onore 
Fece portare all' Iſola di Delo, 

Al tempio del bel Dio del quarto cielo. 


LVII. 
Dove per quanto poi da' conduttieri, 

Che tornaron di la mi venne ditto, 

In fra molti trofei pompoſi altieri 

Appeſe fur del rempio al gran ſoffitto, 

E quivi ad onor mio (ſe pero veri 

Furono i detti loro) inciſo, e ſeritto 

Fu in pietra rilucente come fiamma 

Più d'un elogio, e più d un epigramma. 
LVIII. 


Ma com' io ſeppi al fine, i Sacerdoti 
Spinti dall avarizia ( oh brutto errore!) 
Senza riguardo aver, ne al Dio, ne a' voti, 
Venderon la lor pelle a un ciurmatore, 
Che ne luoghi vicini, e ne' remoti, 
Come ſpoglie, e trofeo del ſuo valore, 

A coſto di danaro, altrui vedere 
Or la fa ſui mercari, or ſd le ſiere. 
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71 II TORRACCHIONE 
LIX. 


Qui pole il Cavalier fine a ſuo detti 
In materia del Drago, e Margherita 
Vedendo omai vicin' i muri, e i tetti 
Della terra ben forte, e ben munita, 
In un zendado ſuo, ch avea in giglietti 
Alla Fiamminga, almeas alti otto dita, 
Racchiuſe il volto al fin di facilmente 
Non eſſer conoſciuta dalla gente. 


LX. 


Ma del gran Torracchion giunti alla port, f 
Bruno a ſe venir fece un guardiano 
Indi volto alla Dama, or ti conforta, 

Le diſſe, di reſtar, chè gir lontano 
Vogl io di qui, dow il deſio mi porta, 
Sol per addirizzare un torto ſtrano, 
Che jerſera mi fece, poco innante 
Clio ti trovaſſi, un perfido Gigante. 


L XI, 


Intanto il Guardiano avea compreſs = 
Eſſere il Cavalier I inclito figlio 
Del magno Imperador, e gia ſoſpeſo 
Per maraviglia ne teneva il ciglio ; 
Ma qual vaſſallo ad obbedirlo Iinteſo 6 
Corſe ad un ſuo fol cenno a dar di piglio in 
A Margherita, a cui noyella guerra 
Faceva il duolo, e si la poſe in terra. 
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CANTO TER ZO. 73 
LXII. 


Quando il guerriero a lui: Sai chi ſon'io? 


| Ea egli: {i ſignore, il mio Padrone z 


Cui Brun ſoggiunſe, or va, che la t' invio; 


EVanne, e conduci alla real magione 

| Queſta mobil fi ignora al padre mio, 

¶ E intanto un ricco anello in man le pone ) 
E pregal da mia parte, ch ei la tegna 

Da Dama, com ell' e, d imperio degna. 


L XIII. 
L' anello ch' io ti do ſia conſegnato 


Al padre mio da te per ſegno eſpreſſo 


ella mia fede; io $0, che ravviſato 


Fara da lui, ch' egli © 1 anello ſteſſo, 


he gia quattr' anni ſon mi fa donato 
Da lui medeſmo. Or tù ual fido meſſo 
anne, non indugiar , che ſpeſſo accoſto 
All' indugiar ſi trova il vizio aſcoſto. 


LXIV. 


Qui ſenz' aver riguardo a i luccioloni 
he della Donna omai cadean da i lumi, 


apendo delle Donne le ragioni 
ppoggiarſi del piangere ai coſtumi, 
diede il guerriero al ſuo caval di ſproni, 
in breve s inoltro tra valli, e humi, 
golo per far ſopra colui vendetta , 


Hhe (collo altro gli avea, che la berretta. 
; 11. * 
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74 IL TORRACCHIONE 
LXV. 


Onde il buon Guardian, che obbediente | 
Del (uo fignor volle moſtrarſi ai derti, | 
Preſe a guidar la femmina dolente 
Di Lazzeraccio agli eminenti tetti, 
Dicendole per via, non ti ſgomente, 
Signora, il venir la, che gran riſpetti 
La ti farà portare il ſignor mio, 

E non ti manchera del ben di Dio. 


LXVI. 


Mancati non ſarian di quei, che mentre 
I due ſe ne paſlavan per la via, l 
Avrebbon detto, Orazio, il ciel maiſempn | 
Ti tenga in cosi bella compagnia z = 
Era Orazio Pittei, colui , che in tempre i C 
Dolci tenea la Donna, e con lei gia, | 6 
8 A 


Che perche giallo fü, fa detto il bolſo, 
Ma in verita non gli tremaya il polſo. 


LXVII. 


Pertanto dubitando le brigate, 
CH avrian volſuto dare ai due la quadra, 
Di non ne riportar fiere picchiate, 
Tacquero , e con maniera aſſai leggiadra, 
Sol li vennero a dar ſemplici occhiate; 
Che ſpeſſo s un diſegna, un altro ſquadra,f 
E I burlar con un uomo è mala treſca, 
Armato com er ei di gran corſeſca. | 


CA e 73 


LXVIII. 
- Giunſe al fin riſpettata, e riverita 


La coppia al gran palagio Imperiale, 


Dove con diceria breve, e ſpedita 


Il buon Pirtei, I autentico ſenſale, 
Al ſuo ſignor narrò che Margherita 
Era mandata a lui, con il ſegnale 


== Del ricco anel, dal ſuo figliuol pregiato, 


Che n era poco dianzi dileguato. 
LXIX. 
E com' ei lo pregava a farle onore 


Degno di principeſſa, e di regina, 


E come nel reſtante al proprio core 


Non aveva calato la cortina; 


onde diſſe fra se Imperadore 


Queſt' al certo non © netra farina; 
E fi diede con mente incerta, e varia, 


A fabbricar mille caitelli in aria. 
XXX. 


Ma per chiarirſi al fine in qualche parte 
Intorno a cosi fatta ſtravaganza, 
Tiroſſi con la femmina in diſparte, 


E domandolle con gentil creanza, 


Chi è, dond'ella fuſſe; a cui con arte 

Ingannevole no, ma con leanza, 

Riſpoſto fu da lei, con parlar mozzo , 

Alla foggia di quei, ch' anno il ſingozzo: 
D 2 
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76 It TORRACCHIONE 
LA XL 


Signore, io veramente alle tue voglie 
Vorrei dar piena ſodisfazione, 
Ma l' acerbo dolor, ch' in me s' accoglie | 
Troppo(ahime) mi travaglia, e m'indiſpone, | 
Spola son'1io per non eller mai moglie , 
Vaſſalla ſon del Conte di Mangone..,,, 
Ah per ora, ſignotr, queſto ti baſti, 
Doman ricercherem novelli taſti. 


LXXII. 


A queſto ſcorgend' egli eſſer traficta 
D' alta ſmania la Donna, alle Donzelle 
D' Albaroſa ſua moglie impera, e ditta, 
Ch in una delle camere piu belle 
La conduchino, afhn che nella dritta 
Ragione ella ritorni; ed ecco, ch' elle 
La guidano a pigliar dolce ripoſo 
In un letto adagiato, e ſontuoſo. 

LXXIII. 


Quand all' Imperador novella giunge 
Che due d' Alcidamante Ambaſciadori 
Son dalla terra (uh non molto lunge, 
E vengonſene a lui da gran ſignori: 
Onde a ſuon di campana a ſe congiunge 
Del ſuo Conſiglio i ſatrapi maggiori, 
E manda incontr' a lor ſu bei deſtrieri 
Molti ſignori, e molti Cayalieri, 
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CAN TO TEZARAZ0O. 77 


L XXIV. 


Tra quali eletti fur per principali 
cCom' uomini di ſommo ingegno pieni, 
„E Gldi parimente ai beni, ai mali, 
"WE Bartiſta Salti; e Baſtian Cateni, 
Fabro ferrajo V'un, che con gli occhiali 


Faceva pe' i Cavalli aurati freni , w 


Sartore Valtro, che non $0 in che modo 


s' aveva fatto della roba a ſodo, ; 


LXXV. 

Fuor della porta un tiro di baleſtra 
Si vennero a incontrar le Cavalcate, 
F fatte Vaccoglienze in foggia deſtra, 
Fccole al Torracchione ambo inviate z 
A centinaja per la via maeſtra 
Riceverono inchini, e sberrettate; 
iunſero al fin la dove a ſuo bell agio 
ELazzeraccio attendevali in Palagio, 


L[XXVI. 


3 In ſuperba ampia ſala era, e ſedea 
Povr' an bel ſeggiolon d' avorio fino, 
ö Popra del qual' appeſo fi vedea 
Di (eta, e d' oro, un ricco baldacchino z 
P Forſe in guiſa coral fra l' aſſemblea 
F De Paladini il figlio di Pipino 
$ Veduto fi, qualor con effi venne 
far conſulta , oyyer cena ſolenne. F 
D3 


758 IL TORRACCHIONE 
LXXVII. 


D' un ſaluto ſpavaldo onord il Nini 
Tutta la nobiliſſima adunanza z 


Ma prima a Lazzeraccio il Saladini 
Inchinoſſi con garbo, e con creanza, 
Poſcia onorò di men profondi inchini 
Gli altri Signori. Al fin con oſſervanza 


Modeſta, e riſpettoſa il guardo fille 
Verſo I Imperadore , e cosi diſſe: 


LXXVIII. 


Invitto fire, il cui famoſo grido 
Sen va dall onda Euboica alla Canaria, 
E dall' aduſto, all' agghiacciato lido 
Ad onta dell' invidia a lui contraria; 
Sappi che qua dal Mangoneſe nido 
Venuti non ſiam noi per pigliar aria, 
Ma perche via I occaſion fi tolla, 
Ch'in un cancro non cangiſi una bolla. 


L XXIX. 


A Cirignano eri alla gran feſta 

Della Dea delle biade, e del frumento, 
Comparve il figlio tuo con lancia in reſta 
In compagnia, dirò dello ſpavento 
' ( Baſta ) d' un gran Gigante, e si funeſta 
La reſero, che tale il mite armento 
Reſo non è, qualvolta i lupi, o gli orſi 
Vanno in fra d' eſſo a giocolar co mori. 
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CANTO TERZZ O. 79 
1 


S' aggiunge a cid, che la pid bella Dama , 
Che fuſſe sd la feſta jeri comparſa, 

Fu rapita da loro, e gia la fama 

Di tanto a te non ſara ſtata ſcarſa. 

Ora il noſtro ſignor ſe ne richiama, 
Perche forſe per lei tien “ anim' arſa, 

E non vorria perciò paſſarla teco 

Come fe' col 1'rojano il popol Greco. 


LXXXI. 


Poſpoſto il comun torto, ei ſol richiede 
La vergine rapita, in ogni caſo 
Che Brun I abbia commeſſa alla tua ſede 
E ſia con ella al Torracchion rimaſoß 
Ma ſe lontan dalla tua regia ſede 
Con eſſa errando va td che (e& vaſo 
D' alta prudenza, a prò del ben comune, 
Taglia, Ercol nuovo il nodo a queſta fune. 


LXXXII. 


Da parte del mio Conte Alcidamante 
Io te ne prego col maggior affetto, | 
Che il mio cor a capir ſiaſi baſtante. 
Richiama alla tua ſede, al tuo coſpetto 
Il nobil figlio tuo, che da un furfante 
Perſuaſo ſtar e, ſe non coſtretto 
A far un opra, o fir, ( ſia con tua pace) 

Ch' al Conte mio ſignor molto diſpiace. 
D 4 


80 IL TORRACCHIONE 
Et. 


Qui Vincenzio, che piu , che di Morgante 
Haveva la ſembianza di Margutte, 
Levoſſi in piedi, e ben fattoſi innante 
Diſſe: Che pid? Se fuſſe in Calicutte 
La Dama, ch' ella torni; a chè cotante 
Parole? © ci darem di male frutte! 

Ch' ella torni; o vedrem che pid ci accade, 
Se noi ſaprem dirugginir le ſpade. 


LXXXIV. 
Al ſuperbo parlar del meſſaggiero 


In fra le miſte turbe udiſſi un ſuono, 
Come in fra boſchi allor, che da leggiero 
Vento percoſſi, ed agitati ſono: 
Quando l' Imperado:, ch' avea penſiero 
Per la pace comun di dare il tuono, 
Sol alzando la deſtra, a tutti impoſe 
Silenzio, e poſcia ai due cosi riſpoſe: 
LXXXV. 

Signori in ſin' all' anima m' increſce, 
Ch' abbia fatto il mio figlio una tal' opra, 
Opra, ch' un ſeme in ſe confonde e meſce 
Da fare andar due regni ſottoſopra. 

Ah ch' una bella fraſca ei mi rieſce! 
E ſe in altra maniera ei non adopra 
Il ſenno, il valor ſuo; delle ſue impreſe 
Potra dar nuova, e ſerivere al Paeſe. 
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CANTO TER O. 38 
LI 


Ma che in si fatto errore egli ſia incorſo, 
Non crederò che vi maravigliate, | 
Perche la gioventù con qualche morſo 
Ben fi può temperar d' opre onorate; 

Ma in quel fondo , ella vuol fare il ſuo corſo; 
Son ſentenze i proverbi arciprovate: 

E ſembra ai noſtri giorni un Cavaliero 
Da nulla, ſe non è bizzarro, e fiero, 


LXXXVII. 


Sicche ben'a me par, ch' in un di ſcuſa, 
E di perdon ſia degno il figlio mio, 

E tanto pit, ch' a cosi giuſta accuſa 

Fra poco a ſoddisfar m' eſibiſch' io. 

La richieduta vergine è racchiuſa 

Nelle mie ſtanze, e giurovi per Dio, 

Ch' io vo che voi, prima ch' il (ol tramonte 
Poſſiate ricondurla al voſtro Conte. 


LXXXVIII. 


Qui con applauſo univerſal di tutti 

Ebbe ſpedizione il parlamento; 

E perchè i ſervi intanto avean coſtrutti 
Cibi in gran copia in bei piatti d'argento ; 
E vini prezioſi avean produtti 

In vaſi d' oro, e d' altro valimento, 

Su belle menſe, ognun fo1zato a ſtare 

Fu con I Imperadore a deſinare. 

Fine del Canto terxo. 
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IL TORRACCHIONE 
” DESOLATO 


D I 
. BARTOLOMMEO CORSINI, 
CANTO QUARTO. 


fs 
4 


ARGOMENT O. 


Caſimiro e Lesbina i complimenti 
Fanno amoroſi, indi dal Tarracchione 
Partono i meſſaggieri a paſſi lenti : 
Naſce fra due guerrieri aſpra ten;one, 


Poi fan la pace, e van lieti e contenti 
A conſolare il Conte di Mangone, 


, Che in la Dama vedendoſi deluſo, 
2 adira » la riſiuta, e arriccia il muſo. 


5 
M A levate le menſe; i Meſſaggieri 


Vaghi d'aver la Donna, e di partire; 
Non come de' di noſtri i Cavalieri, 

Che doppo deſinar vanno a dormirss 
Ordinaron' a paggj, e agli ſcudieri, 

Ch' andaſſero i Cavalli ad alleſtire, 
Perchè yolean , pria che paſſaſſe il giorno, 
Far lieto il Conte lor col lor ritorno, 


CANTO QUARTO. 83 
II. 


Quando I Imperador d'un elmo fino 
Onorò il Saladini, e d' una mazza 
Ferrata il Nini, ond' ei qual Paladino 
Sembro gridar con eſſa ammazza ammazza z 
Fa l' elmo (crede alcun) quel di Mambrino, 
Per cui ſegui più d' una lite pazza, 
E la mazza fu quella, onde I acciacco 
Provò di morte il fraudolente Cacco. 


III. 


Poſcia ai ſerventi ſuoi per minor briga , 
E per pompa maggior della Donzella, 
Fece mettere in pronto una lettiga 
E di drento, e di fuori ornata, e bella, 
In cui mentre di pianto il volto irriga, 
Rinchiuſa nel zendado adagioſſi ella, 
Fra ſe dicendo; empio deſtino, a quanti 
Mi vuoi tu eſporre indiavolati incanti? 


IV. 


Erano i Cavalier tutti in aſſetto 

Per far partita; e ſolo in fra di loro 
Mancava Caſimiro un giovinetto 
Di grazia, e di belta, pompa, e teſoro, 
Che, perch' amor ferito aveali il petto 
Per Leſbina gentil del bel crin d oro, 
Er' ito, per non dar ſegno d' oblio, 
AIP amata Donzella a dire addio. 
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V. 


Era fratel del Conte di Mangone 
II bel garzon , ma dimoraya in corte 
Dell' inclito fignor del Torracchione , 
Sol per goder'amando amica ſorte 
Per te Leſbina; ond' egli in paſſione 
D' amor vivea ſotto infelici ſcorte. 
Era figliuola dell' Imperadore, 
E dell' imperio ſuo gloria, e ſplendore. 


VI. 


Or perche geloſia gli punge il ſeno, 
Quaſi preſago del futuro male, 
Che per naſcer diſcordie alte non ſieno 
Fra l popol Mangoneſe, e I Imperiale, 
Per dir quant' occorrea, chiariſſi appieno. 
Dal bell' idolo ſuo, d' amor ſull' ale, 
Er' ito a tor congedo, e in coral giorno 
Volle anch'ei fare al patrio ciel ritorno, 


VII. 


Al fine a coſto di pia d' un ſoſpiro 
Della bella Leſbina, ecco apparire 
Si vede il deſiato Cefimira 
Fra gli altri, che bramavan di partire, 
Quando tutti adunati in nobil giro 
Del Torracchione intorno al magno fire, 
Da lui, con fargli oſſequio, e riverenza, 
Impetraron di gire ampia licenza. 
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Queſti ſen vanno, e va con eſſi il core 
Di Leſbina gentil, ch' alla partita 
Di Caſimiro ſuo, per man d' amore 
Se lo ſenti cavar fuor della vita; 
Ma punta dalla ſpeme, e dal timore, 
Che fa la Verginella sbigottita? 
Ricorre all arpicordo, e I ſuono, e I cants 
Elegge per conforto al duolo, al pianto. 


IX. 


E non ſenza ragion, che Þ armonia 
Gradita, e cara agli uomini, agli Dei 
L' egre menti conſola, e caccia via 
La turba de' penſieri infauſti , e rei; 
Oh quante volte alla malinconia 
Scudo di lei mi feci a giorni miei! 
Allor' dich' io, che nell era pid freſca 
Troppo cruda mi fu la mia fanteſca. 


X. 


Prima aſciuga del ciglio i caldi umori 

Aſſiſa poſcia avanti allo ſtramento 

Va de bei diti ſuoi co' muti avori 

In maeſtrevol modo or ratto, or lento , 
Gli avori a ricercar dolci, e fonori 

Di quello, e reſultar fanne un concento 
Grato, e ſoave, a cui concorde ſcioglie 
Cosi la voce, a disfogar le doglie, 
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XI. 


Tu parti, io reſto, e nel partir ſen viene 
Teco ÞP anima mia, mio Caſimiro: 


Per te la vita ſolo ſi ſoſtiene, 

In te vivo, in te moro, in te reſpiro; 
Lungi da te, mio dolce amato bene, 
Pur teco ſono, e ti contemplo, e miro; 
Ch'a quanto al debil ſenſo è dinegato 
Suppliſce il bel penſiero innamorato. 


XII. 


Col penſiero io ti ſeguo, o che tu ſtia, 
O che tu vada, o che tu vegli o dorma; 
Il penfier'e che nella mente mia 
Viva mantien I angelica tua forma z 
SulP ale del penſiero a te s' invia 
Leſbina, anzi in te ſteſſo ſi trasforma 
In modo tal, ch' io dubito tal volta 


Di fanciulla in garzone eſſermi volta. 
XIII. 


+ Ab pur conſenta il ciel, che ſiccom' ie 
Vivo devota a te di tutto core, 

Cosi gradiſca tù I affetto mio, 

E che Palme ci ſtrugga un pari ardore; 
Ah non oſcuri mai nube d' oblio 

La noſtra bella fiamma, il noſtro amore; 
In noi d amore il foco ogn' or' & accreſca, 
Come quel di Vulcano in arid eſca. 
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Ah non t' accenda il cor nuova beltade: 
Ch' una belta che mia beltade opprima 
Ben troverai; ma d' una fedeltade 
Cinta com' è la mia non ne far ſtima; 
La fede mia fra quante mai I etade 
vedute n ha, ſormonta a tutte in cima: 
A te ſempre ſarò di cor ſincero $i 
Qual'a Piramo Tiſbe, a Leandr' Elo. A 


XV. Iſt 

n : Iv 

Laſſa! ſe mai giungeſſe a me novella © || 

( Amor' Amor ſia quel che me ne guardi ) if 
Che tu cedendo ( abime! ) d' altra Donzella 1 


Ai luſinghieri, agli inveſcati ſguardi, 1 
Me poneſſi in non cale, e ſol per quella 4! 
Apprexzaſſi d' amor gli aurati dardi, Fl! 
A novella si rigida, e si torta 4 
Credimi pur ch io farei bell' e morta. 1 
XVI. Fl 
Ma prima che reſtar da te (chernita , * 
Credero fuor dell' ordin di natura, 0 bi 
Di trovar la freddezza al foco unita, N 
E di trovar' unita al giel Parſuraz 
Ma che dico? che parlo? ove ſalita ol 
Son' io col buon deſir? che m' afficura 4 
Sol l' iſteſſo deſire: Ahi meſto core 1 
Fra quanti rei penſier t aggira amore. 
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XVII, 


Cosi cantava la gentil Leſbina 

Dal timore agitata, e dalla ſpene, 
E perlette di pianto in sd la brina 
Spargeva in un bel ſeno, e nelle gene; 
Quando dal Borgo della Cavallina 
La nobil cavalcata omai ſen viene 
Verſo il noſtro Caſtel di Barberino 
Noto per berlingozzi, e panno ſino. 


Ed ecco la, dove la dritta ſtrada 
Da un tramite traſverſo è interſecata, 
Arriva un Cavalier con ſcudo, e ſpada, 
Con lancia nd, che poco fa ſpezzata 
L'avea contr' un infame empia maſnada 
Di malandrini; e in teſta ha una celata, 
Ch ha per cimiero un giglio, e petto, e ltergo 
Gli copre d'or fregiato un chiaro uſbergo. 

XIX. 


Queſti vedendo a ſe lieti venire 
I Cavalieri alla lettiga intorno, 
Fermoſſi, e preſe al ſuo ſcudiere a dire: 
Chi ſaran queſti mai, ch' a bel ſoggiorno 
Sen vanno com' io credo? Oh che deſire 
Sento naſcermi al core in queſto giorno 
D' intender, ma i' non sò con quale ſcuſa, 


Chi dentro ſiaſi in la lettiga chiuſa, 
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Dal Nini, ch' era a tutti gli altri innante 
Uditi fur del Cavalier i detti, 

Onde can fiero, e torbido ſembiante, 
Come diſpregiator de' buon riſpetti, 

All' incognito diſſe: Or ſe baſtante 

Sei meco a battagliar, meco ti metti, 
Ch' impoſſibil fara per altra via 

II vedere, il ſaper chi cola ſia. 


XXI. 


E dicendo cosi, d'un ſuo paſtrano 
Fa groppo, e ſcudo a un tempo al manco bra- 
Alla ſpada ſanguigna indi pon mano, (cio. 
Vago di dare ad altri, ed a ſe impaccio; 
Quando pur anco il Cavalier eſtrano, 
Che non temea di torbido moſtaccio, 
Brandi la ſua, con dirgli : Aveſtù almeno 
Armato di me al pari il corpo, e I ſeno. 


XXII. 


Ma qui ſenza aſpettare altra riſpoſta 
Punge il Nini il Deſtriero, e d' una punta 
Corre a ferir V eſtran, che ben' oppoſta 
Tenne la targa, in cui non poca punta 
Del brando entrò; ſicchè I eſtran diſpoſta 
Nello ſtomaco a lui la ſpada appunta, 

Ma non lo feri già, però che ſotto 
Trovò giaco ben ſaldo ad ogni botto. 
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| Ritraggon ambo i ferri , e con tempeſta, 
Quai fabri, che martellino I incudi, 
Si menano or al petto, ora alla teſta 
Colpi pur tuttavia ſpietati, e crudi 
All altro l' uno inferior non reſta, 
Ambo di Marte eſperti ai fieri ludi, 
Ambo feroci, intrepidi, e pugnaci 
Sembran' Ettori nuovi, e nuovi Ajaci. 


XXIV. 


Or l' uno, or laltro al'ſuodeſtrier da volta, 
Or' innanzi lo ſpinge, or lo ritira: 
Da lor ſopra di loro in pioggia folta 
Cadono 1 colpi a dis{ogar I alt' ira 
In cui, e l' uno, e1altro, ha l' alma involtaz 
L' un' e l' altro in maniera acerba, e dira 
Cerca ferendo, e di punta, e di taglio 
Ridur dell' avyerfario il corpo in vaglio. 

XXV. 


Mentre con gran furor la ſpada rota, 
E queſti, e quei nel marzial conflitto, 
Staſſi la turba ſpettatrice immota 
Con titubante cor, con cote afflitto; 
Quand' ecco al fin ſopra la manca gota 
Mena al Nini l' eſtran un mandiritto, 
Che ſe giuſto cadea, con ſuo gran danne 
Radeyagli la barba ſenza ranno. 
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Ma ſottentrd Vincenzio al colpo fello 
Con tutt' il capo; onde il tagliente ſtocco 
Il pennacchio trinciò, feſſe il cappello, 

E fu il capo ſtordito, ma non tocco, 
Perocch' egli portava in prò di quello 
Una ſegreta da pid d un baiocco, 

Buona ſegreta in ver, che al colpo immane 
Il buon Vincenzio avrebbe fatto il pane, 


XXVII. 


Alquanto fi piegd; ma qual altera 
alma, che fi ſolleva al grave peſo, 
O qual arco, che tempra, e buona, e vera 
Dalla piega a ſtornar valido ha reſo, 
Toſto vigor ripiglia, e in torva cera, 
Tutto nel cor di cruda rabbia acceſo, 
Alza la ſpada ad ambe mani, e doppio 
Rende il colpo all' eſtran, con ſtrano ſcoppio. 


XXVIII. 


Il Nini al ſegno appunto ove fi colto 
Colle l' eſtrano, e lo ſplendente elmetto, 
Che venne al colpo a rimaner diſciolto, 
Dalla teſta gli fe sbalzar di netto. 

Come ornara di fiori, il ſeno, e l volto, 
Fuor del celeſte ſue degno ricetto 
Al canto degli augelli appar l' aurora 


Che minia le campagne, e i monti indora t 


92 IL TORRACCHIONI 


XXIX. 


Cosi apparvero allora all' improvviſo 
Alb aura ventilar le chiome d' oro, 
Cosi del Cavaliero apparve il viſo 
D' ammirabil belra vivo teſoro. 

Della fierezza ſua men grato è I riſo, 
Veꝛzeggia delle grazie irato il coro 

Nel ſuo ſembiante, in cui par ch'abbian ſparte 
Tutte le pompe lor, Venere, e Marte. 


XXX. 


Al caſo inaſpettato, all' apparire 
Di tal belta congiunta a tal valore, 
La ſpettatrice turba, il cui deſire 
Era che fuſſe il Nini il vincitore, 
Gia ſta confuſa, anzi vorrebbe dire 
Reſtin' i due campion con pari onore , 
Ma vuol la maraviglia, ch' ognun taecia 
Mentre I cor gli ſoſpende, e i labbri allaccia, 


XXXI. 


Ma chi fa mai nella Citra di Flora, 
Ch' i gran bronzi mirò fra gli altri fregi , 
Onde d' alta memoria il mondo onora 
Di Coſmo, e di Fernando incliti regi, 
S' immagini veder Vincenzio allora, 
Che preſo del Guerriero ai ſommi pregi 
Da inſolito ſtupor, ſul ſuo Cavallo 
Sembra cangiato in ſtatua di metallo. 
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Oh gran porter della bellezza, (oh Dio!) 
Veggonſi pur ſo] d' altri i lumi affiſi 
In lei; per lei cadere 1a dolce oblio 
Gli ſdegni, ottuſe l' armi, e i cor conquiſi: 
Per ſe gran coſe fa, ma ſe & unio 
Alla virt per lei rotti, e reciſi 
Reſtan ur eſſer pon si duri oſtacoli; 
Veggonſi al ſin per lei naſcer miracoli. 


XXXIII. 


Pex buona pezza i Cavalieri immoti 
Stettero, quand' al fin tutto corteſe 
Caſimiro gridòè, non pid fi ruoti 
Spada fra voi, fin'abbian le conteſe; 
Ta Vincenzio dal cuor lo {degao ſcuoti, 
E tu, ſignor, a piu ſublimi impreſe 
Serba il valor, ſe non a' miei comandi 
Ai preghi almen , ringuainate i brandi. 

XXXIV., 


E in queſto mentre al ſuo Caval di (prone 
Tocca : E ſeguendo in più efficaci detti 
In fra di lor s' inoltra, e $'interpone 
Sol per comporre i lor diſcord; affetti; 
E tanto dice, e fa, che gli compone, 
In modo tal, che d'amicizia ſtretti 
Parvero J uno all' altro eſſere ſtati 


E T altro all un per cent' anni paſſati, 
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Qui con comune applauſo i Cavalieri 
Fur ammitati, e fur lodati molto, 
| Ed ecco l' elmo un de' pin bei Scudieri 
Rende all' eſtran, ch' il colpo gli avea toltoz 
Quando con lieti si, ma pero alteri 
Sembianri, il buon Vincenzio all'eſtran volto, 
Schiudendo la lettiga: Or, dice, appaga 
I tuoi deſiri in femmina si vaga. 
| XXXVI. 
Un occhiata benigna a Margherita 
Con inchinarſi a lei diede I eſtrano, 
Ed ella a lui, credendoſi ſchernita, 
Reſe il ſaluto si, ma poco umano; 
Se di faccia ſpiacevole, o gradita 
Fuſſe la Dama, il Cavaliero invano 
Di veder $'ingegno, ch' all' uſo antico = 
Ella ſel' adombro col pappafico. 


XXXVIILI. 


1 : Quinci per curioſo non moſtrarſi 
Fuor del dover, a i meſſaggier ſi volſe, 
E in atto di volere accomiatarſi 

Da loro, in cotal dir la lingua ſciolſe; 
Forſe, ſignori, a voi d approſſimarſi 
Per tempo ai lidi voſtri oggi ſi tolſe 
Da me Foccaſion, ma l importuna 
Opera mia s' aſcriva alla fortuna. 
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XXXVIII. 

Or ecco, io parto; addio, gite felici, 
Ma a cotai detti il Saladini accorto 
Soggiunſe a lui; ſignore, in quai pendici 
Or vuoi tu gire? a mio poter t'eſorto , 

Se ci vuoi dimoſtrar per veri amici 

Di tenerci, deh dona a noi conforto 

Di venir la con noi, dove in leggiadre 
Stanze, un Eroe ci aſpetta a braccia quadre. 


XXXIX. 


A far chiaro, e paleſe il tuo valore 
La non ti mancheranno i Cavalieri, 
Ch' aſpiranti alla gloria, ed all' onore 
Teco faranno abbattimenti fieri; 

La con oneſto, e con pudico amore 
Addolciran le Dame i tuoi penſieri; 
La potrai tù giocare a tuo dilerto 

A Bazzica con eſſe, e a Cocconetto. 


XL. - 
Si dicea il Saladini, e a preghi ſuot 
. ll vago Caſimiro, e I Nini ardito | 
Tante ſuppliche, e tante aggiunſer poi , 
; Ch' e' fü forzato ad accettar l invito, 


E tanto pin, che nominare Eroi , 

E Dame, e Cavalieri aveva udito, 

Pe' i quali avria ſtimato nulla, o poco, 
Siccome fi ſuol dir, entrar nel ſoco. 
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Cosi concorde il nobile drappello, 
E lieto pitt, che mai va di Mangone 
Alla volta del forte, e gran Caſtello, 
Ch' opera fa dell' Affrican Magone, 
Gran Capitan, che diede il nome a quello 
Di sè: Se ben da poi dalle perſone 
Forſe per via di ſcritto. mal correttgs 
In vece di Magon, Mangon fu detto. 


XLII. 


Ed è vulgata fama, che da lui 
Alcidamante origine traeſſe, 
Per via di non $0 quanti avoli ſui, 
Ognun de' quali i ſuoi vaſſalli reſſe 
Con equitade; ed ammirando altrui 
Si reſe in maneggiare ogni intereſſe, 
Ch' importaſſe la pace, over la guerra, 
O nella propria, o nell eſtrana terra. 


XLIII. 


Ma mentre vanno, il Saladini intento, 
A ſodis fare al nuovo Cavaliere, 

Che dava ſegno ancor d' aver talento 

D' inveſtigar, d' intender, di ſapere; 
Spiegolli in ſin da capo il rubamento | 
Del Gigante, e di Bruno, e in quai maniere 
Haveſſin poi riſcoſſo la Donzella, 

Ch' era la brutta, in vece della bella. 


XLIV. | 
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Ed ecco al terminar di tal diſcorſo 
Entrano nel Caſtel di Barberino, 
Il di cui popol ricco in gran concorſo 
Lor fa pia d' un ſaluto, e d un inchino: 
E incontro lor pid d'un vedi eſſer corſo 
Con berlingozzi , e con fiaſchi di vino; 
Ch' ha Barberino abitatori umani, 
Che gettan liberali il lardo ai Cant, 


XLV.- 


Delle delizie loro, ognun di loro 
Preſe a ſuo guſto: ed infra gli altri il Nini, 
Di moſcadel pid fulgido dell' oro, 4 
Vino quivi il miglior degli altri vini, 
Porgendo ſoaviſſimo riſtoro 
Alle labbra in un tempo, e agl inreſtini 
Fervidi per la pugna, che dianzi ebbe, 
Intero, in un ſol ſorſo, un fiaſco bebbe, 


XLVI. 


o„ Fol Margherita, che rinchiuſa ſtava, 
Ed eſſer nella patria s' accorgeva, 
W Merceche or uno e Valtro ragionava, 
Ed alla voce molti conoſceva, 
viepid che mai nel cor s' addolorava, 
re Perchè la miſerella non ſapeva, 
Per via di tal girandola, in qual lato, 


Ne a qual effetto la ſcorgeſſe il fato. 
V. Jomol, E 


— ew me, 
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Quando di non le dar noja, o travaglio , 
Col dilſcoprirla altrui, fra ſe perpleſſo 
Il Saladini, a lei da uno ſpiraglio 
Della Lettiga, in ſuon piano, e ſommeſſo 
Diſſe, ſignora, a noi fatr'e il ſerraglio; 
Un vin è qui, che lo da Bacco ſteſſo, 
Vuoine, ſignora? Ed ella, ah no per grazia, 
Aſſai del pianto mio l' onda mi ſazia. 


XL VIII. 


Ond' ei chiaro ſcorgendo allor I umore 
Della Donna, che quella eſſer credea 
Cotanto cara al Conte ſuo ſignore, 
Dico la bella Vergine Eliſea, 

Senz altro dirle, in un l' anima, e Il core 
Rivolſe alla rugiada ſemelea, 

E ſe non come il Nini un fiaſco pieno, 
Un intero boccal ne bevve almeno. 


XLIX. 


Cosi votando or queſto , or quel bicchiere, 
La nobil gente ſi trattenne in piazza, 
Facendo bella moſtra, e bel vedere 
Con veſti, armi, deſtrier di varia razza. 
Per Caſimiro, e per l' eſtran guerriere 
Sembra ogni donna, ogni donzella pazza, 
Ch' eran tutte a mirar la nobil corte 


Venute alle fineſtre, e sd le porto. 
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Ma poi ch' ebber le fauci, ed i polmoni 
Rinfreſcati a baltanza, a proſeguire 
Il lor viaggio intenti i gran Baroni, 
S'ode dire in fra lor, tempo è di gire; 
Cosi pigliar congedo, e i duri ſproni 
Gia ne i fianchi a i deſtrier fanno ſentire; 
Vanno; e crede chi reſta eſſer' aſcoſa 
Nella lettiga una novella ſpoſa. 


LI. 


Di Barberino alla Rocca ammiranda, 
Cli'oggidi tiene il nome di Caſtello, 
Paſſan d' incontro: Onde l' eſtran dimanda 
Chi vi dimori a Caſimiro il bello, 

A cui pres egli a dir: lafſa comanda 
Del Conte Alcidamante, mio fratello 
Atlante de' Montini, un Capitano, 
Ch'e detto volgarmente Atlante nano 


LII. 


Forſe del Mauritano a differenza; 
Che ſe fu quei, com' ognun fa, gigante, 
E queſti di si piccola preſenza, 
Che ben potè chiamarſi il nano Atlante; 
Ma ben' è ver, che d' armi in eccellenza 
Pochi laſcia egli a sè paſſare innante, 
E ſe primo non è, non è I ſezzajo; 
E in ſomma un fantoccin tutto d acciajo. 
E 2 
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Entrato poi negli antri oſcuri, e bui 
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Queſti, da varie prove, che da lui 
Son ſtate ſatte, ucciſe il gran Baldone 
Un crudele aſſaſſin, ch a' giorni ſuoi 
Fece capitar mal mille perſone; 


Dove abitava il famoſo Ladrone, 
E trattane alta preda, alto guadagno, 
Ricco ſi fè di povero compagno. 


/ LIV. 


Ma perche $1 i confin di due ſignori 
Grandi, e potenti, con la cupa cava 
Dove Baldone il Re de' malfattori 
Come in Rocca inviſibile alloggiava, 

E perche ognun de' due de predatori 
Al mezzo, e forſe al tutto anco aſpirava; 
Che fa I accorto Atlante? a ſciorre il nodo 
Penſa della lor lite in queſto modo. 


LV. 


Aſcoſamente al Conte mio germano, 
A eui per altro egli era molto caro, | 
Chiede ſoccorſo, e non lo chiede in vano, 
Che nello ſtato ſuo trova riparo , 

Dove il bottin condotto a mano, a mano 
L' un, e I' altro ſignor, che troppo avaro 
S' era di diſpogliarnelo ſuaſo, ä 
Laſcid con un bel palmo, e pid di naſo, 
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Ebbe Atlante laſsd ricetto degno 
Del ſuo valore, ed è quivi cuſtode 
Della Rocca non ſol, ma ancor del pegno, 
Ch' ei s' accquiſtd con onorata lode; 
Quivi dubbio non è, che mai dal legno 
Di Capitano, e diligente, e prode, 
E' fi diſcoſti no: ch' al proprio onore, 
E troppo al ſuo teſoro ha volto il core. 

LVII. 


Fra queſti, ed altri varj, e bei diſcorſi 
Laſcianſi a tergo i nobili ſignori 
La Rocca, ove ai di noſtri alti ſoccorſi 
Bacco alla plebe da, co' (uot liquori, 
E lentando a bel modo i duri morſi 
Ai generoſi, e forti corridori , 
Giungono al luogo, ove la coppia rea 
Rapi la bella vergine Eliſea. 


LVIII. 


Quivi pel tafferuglio atroce, ed empio 
Ch' era ſeguito gia, viddero allora 
Abbandonato il venerabil tempio 
Dell alma Dea, che Cirignano adora z 
Delle bagaglie il diſuſato ſcempio 
Non vider gia, ch' i ladri di buon' ora 
| Con uncinute man avean cantato 
| Domune repuliſti, in ogai lato. 
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Il luogo derelitto, alla memoria 
Riduſle lor per fama il caſo udito, 
E compatiron tutti all' agra ſtoria 
Omai nota, e paleſe in pid d' un lito; 
Ma deſioſi di riportar gloria 
Nel riſcatto di quella, onde ferito 
Era d' amore il lor pregiato Conte, 
Laſciaro il piano, e s appigliaro al monte, 

LX. 


Bramava intanto il Saladini, ed anco 
Bramavan pur Vincenzio, e Caſimiro 
D'aver ragguaglio del Guerrier si franco, 
Ch' eſſi con preghi a ſe medeſmi uniro; 
Ma niun di loro ardi muovere unquanco 
Parole in breve, o in ſpazioſo giro, 
Ond' egli aveſſe a dimoſtrarſi pronto, 

E dar a lor di ſe notizia, e conto. 


LXI. 


E forſe ebber riguardo al grande ſtuolo, 
Ch' intorno avean di paggj, e di ſcudieri, 
Alla di cui preſenza aprire il ruolo 
Talor non lice altrui de' ſuoi penſieri; 

E forſe per non correr troppo a volo, 
Come ſe ogn' un fra ſe medeſmo ſperi, 
Che ſia per eſſer me' ch' al Conte appreſſo 


Ei venga a diſcoprir, sè, da ſe ſteſſo. 
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Cosi varcando or queſto poggio, or quello, 
Giunſer la dove alt aure erger fi vede 

La fronte di Mangone, il gran Caſtello ; 
Da montuoſa, e dirupata ſede 

Scoperto viene il nobile drappello; 

Molti in verſo di lor muovono il piede; 
Entrano, er odon dir da tutti i lati 0 
Ben tornati, oh ſignori, oh ben tornati. 


LXIII. 


Era di tutti la letizia immenſa, 

Perche nella lettiga riſerrata, 

Ognun la bella Vergin eſſer penſa, 

Ch' avevan Bruno, e I mal Giunton rubata: 
Sol Margherita in lacrimar diſpenſa 

L' ore, e non sà capir tal incannata; 

Sol Margherita addolorata, e meſta, 
Non 5a, ſe dorme, © ſogni, d ſe ſia deſta. 
L XIV. | 


Quand'ꝰ ecco il Conte (ch'atemprarPFamare 
Daſſioni d' amore, a un tavolino 
Se ne ſtava in Palagio allor col fare 

Coll Ajo Berto Ciolli a sbaraglino) 

Fuori fe n' eſce, e toſto a ſalutare 

Vincenzio il va con un altere inchino, 

E dice: ecco ſignor tolto lo ſmacco, 

Ecco le noſtre trombe fuor del ſacco. 

E 4 


Ma perch' ella nel drappo involta, irriga 


La bella ad impalmar, che delle ſue 
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E dicendo cosi, della lettiga 

La portier' alza, a far vedere al Conte 
La Donna, ch' effi omai con poca briga 
Avean condotta al Mangoneſe monte; 


Di pianto il volto, a ſin che poſſa in fronte 
Vederla il ſuo ſignor, Vincenzio il grappa 
Audace, e dalla fronte glielo ſtrappa. 


LXVI. 


A viſta tale il Conte, che credea 
Di rivedere il deſiato volto 
Della vezzoſa vergine Eliſea, 
Onde ai ſuoi lacci amore avealo colto, 
Di fuori impallidi, di fiamma rea 
Arſe per entro, e quaſi di sè tolto, 
Dagli occhi foſchi, e dalle ſmorte labbia 
Sembro ſpirti ſpirar d' ira, e di rabbia. 


LXVII. 


- Qual mal' accorto ſpoſo , il qual di due 
Sorelle , una che ſembri una Megera, 
E una Venere Taltra, indotto fue 
Da falſa gente in placida maniera 


Amoroſe ſperanze il termin' era, 
E poi gabbato, al fin del matrimonio 
Ebbe in vece d' un Angelo, un Demonio; 
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Tenn'egli alquanto in lei le luci fille, 
Indi ſcrollando la minace teſta, 

Voltoſſi ai meſſaggieri, e si lor diſſe: 
Che brutta Donna, che Befana è queſta? 
Forſe I Imperador vago è di rifle, 

O voi volete un di veder funeſta 

Tutta la noſtra Corte? Or come paſſa 
L'avvolgimento di cotal maraſla? 


LXIX. 


Qui ſtando tutt intorno al Conte in giro, 
Quai bagnati pulcini, ai di lui detti 

Non moſſer occhio, e non formar reſpiro, 
D' alta confuſion ripieni 1 petti; 

Quand' a lui volto il vago Caſimiro 

Diſſe: ſignor, di Lazzeraccio ai tetti 
Staman non è comparſa altra Donzella 
Che queſta, in verita non molto bella. 


LXX. 


Bruno, come n ha detto un meſſaggiero 
Che la guido di Lazzeraccio in Corte, 
Mandar' al padre l' ha (s' ei dice I vero) 

E giunſe (ol con lei, fin sd le porte 

Del Torracchione. Or io da Cavaliero 
Ridir gia non ſaprei, ficcome porte 

Il caſo, che coſtei quella non ſia, 

Che sd la Feſta fa portata via. 


E 


— 
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Ma intenderem da lei forſe la trama 
Pin per appunto; e intanto a lei rivolto 
Pur ſegui Caſimiro: O meſta Dama, 
Frena, deh frena il pianto, aſciuga il volto, 
Deh narra a noi, ch' ogn un di noi ciò brama, 
Chi ſei, come ſe quei, donde t' ha tolto 
Di Lazzeraccio il figlio? Or tù n' accerta 
Del caſo, e da le carte alle ſcoperta. 


LXXII. 


Qui Margherita, che viepid confuſa 
Se ne ſtava degli altri, e non ſapea 
Ne che fi dir, ne qual & addurre ſcuſa, 
Sol lagrimando attonita tacea; 
Quando il buon Conte, che con lei deluſa, 
Se deluſo del doppio eſſer credea, 
Venne ad impor con torbidi ſembianti, 
Ch' ella gli fuſſe omai tolta d' avanti. 


LXXIII. 


Cosi fa fatto; e l Cavaliero eſtrano 
Con un gentil ſaluto allor ſi volſe 
A lui, ch' in mezzo all' ira, ancor umano 
Pur ſi moſtrava, e a dir la lingua ſciolſe: 
Signor, con grati modi il tuo germano 
Nel ſuo nobil drappello oggi m' accolſe 
Sol' a fin, ch' io di te provi in effetto 
Quel che di te mi vien da molti detto. 
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Coſe grandi di te narra la fama, 
Ma della fama io le ſpero maggiori: 
La fama a riverirti oggi mi chiama 
In compagnia di queſti almi figaori 
Qual' io mi ſia, le glorie il mio cor brama, 
Ed aſpira alle palme, ed agli allori; 
Qual' in ſomma io mi ſia, ti reveriſco, 
E tutgo a tuoi comandi, io m eſibiſco. 


LXXV. 


E Conte a lui; ſe da leggiadro aſpetto, 
Da si corteſi detti accompagnato, 

Mi lice argomentar; dirò ch' in petto 

Tu chiudi un cor da Cavalier pregiato; 
Intanto ad onorar l' umil mio tetto 

Paſſa, ſignor, chè nulla al mondo grato 
M'e più, che poter far cambio d' onori 
Con Cavalieri illuſtri, e gran ſignori. 


LXXVI. 


E dicendo cosi, preſel per mano, 
E del ſuo gran Palagio a far ſoggiorno 
Guidollo in un ſalon ſu I primo piano, 
D' oro, di ſtatue, e di pitture adorno; 
Seguitaron coſtoro, a mano, a mano 0 
Quanti eravan ſignor ivi d' intorno, | 
Tutti dandoſi al fine a goder gli agj - 
Che ne danno de Grandi i gran Palagj, 
E 6 
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LXXVII. 


Ma Margherita, ch' era ſtata ſcorta, 
E omai qual barca in ſecco era rimaſa, 
Dal ſolo Lettighier, per la pid corta 
Fu per compathon condotra a caſa , 
In cui per una deretana porta 
Entrö, dove del vin tenea le vaſa: 
Ma perche il caſo fi ſcopri da ſezzo 
Le genti ebber da rider per un pezzo. 


Fine del quarto Canto. 
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DES OLAT O 
DI 


BARTOLOMMEO CORSINT. 
CANTO QUINTO. 


ARGOMENTO. 


Per onorar la nobile brigata , 
E per diſacerbar ſua voglia meſla , 
11 Magnanimo Conte all' appreſtata 
Gran cena invita tutti in gioja , e in feſta'; 
Di Bacco la poſſanza vien cantata : 
Scuopre le ſue fortune Palineſta; 
E ognun ſaziato ch ebbe il ſuo deſire 
Si da la buona notte, e va a dormie. 


J. 


Sm la notte, e i conſueti balli 
Gia ſi vedean in Ciel menar le ſtelle, 

Siccom' anco pe' ĩ baſſi aerei calli, 

Le lucciole di fuoco emule a quelle: 
E diſpiegar per le ſolinghe valli 

Le lor canzoni omorolette, e belle 

S' udianꝭ i Ruſignuoli, e dal ſuo ſpeco 
Riſponder lor l' infaticabil' Eco. 


— — —— 
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II. 

Quando nel gran ſalon di torchj adorno, 
Che I aria ne rendean chiara, e ſerena, 
A ricca menſa aurate ſedi intorno 
Vedi appreſtar da' ſervi a lauta cena, 

Ch' i cuochi infin dal declinar del giorno 
Di preda aerea, acquatica, e terrena 

S' eran ſtudiati a fare in copia grande 
Suavi al guſto amabili vivande. 


III. 


Tutt' a ta... tutt' a tavola riſuona 
L' altera tromba, e due garzon ſimili 
Di zazzera, di volto, e di perſona, 


Van con maniere linde, e ſignorili 
La dov' i gran Baron facean corona, 


Con vaſi d' oro, e con tele ſottili 
Di bianco lino, a dar l' acqua alle mani 
Odoroſa viepiù de' guanti iſpani. 

IV. 


Le man lavate, ed aſciugate; Il Conte 
Alla menſa adagioſſi, ed a ſe volſe 
Che l'eſtrano Guerrier ſedeſſe a fronte , 
In ſegno che di core egli I accolſe; 
E voi pur Cavalieri a cui dell' onte 
Fatte al voſtro ſignor dolſe anco, e duole, 
Alla tavola magna a porvi giſte 
Di grado, in grado, in ben diſtinte liſte. 
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Cosi diſpoſti, or l' uno, or I altro piglia 
De' ſoavi cibrei, de buon pottaggj 
E d' altri cibi grati a maraviglia, 
Che $1 la menſa avean portato i paggjz 
E tutta in moto la ſervil famiglia 
Del Conte; addoppian altri i lor viaggj 


Col gir dall' ampia ſala alla cucina, 
Ed altri dalla ſala alla cantina. 


VI. 


Altri a ſomminiſtrar nuove vivande 
Son pronti, altri a verſar pregiati vini 
In auree tazze nobili, ammirande, 
Conſparſe di zaffiri, e di rubini 
Di ciaſchedun la diligenza è grande, 
Tutt' il core hanno volto a proprj fini, 


Che di Cerer, di Bacco entro i piaceri 
Ognun ufficio ſuo fa volentieri. 


VII. 


Fra i convitati un baſſo mormorio 
Udiſſi in prima, il qual creſcendo poi, 
In alto ragionar ſi convertio, 

Ma non pero ſicchè Þ orecchie annoi z 
Qual ſe tal ora un picciol vento uſcie 
Da i lidi eſperj, ovver da 1 lidi Eoi, 
Che pria luſinga, e poi fattoſi adulto 
Ogni fronda dibatte, ogni virgulto. 
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/ Intanto il Conte ad invitare a bere 
Di tutti i Cavalieri il nobil coro 

Si fe' dar pien di vino aureo bicchiere, 
Ma fa vil la materia appo il lavoro, 
Però che ſculto al vivo in lui vedere 
Poteaſi il caſo, che ſu l lido moro 

All innocente Andromeda accadeo 
Quando dall' orca la (campo Perſco, 


IX. 


E con la deſtra alzandolo, a quei diſſe: 
O Cavalieri, io prego, che maiſempre 
Vi facciano le ſtelle erranti, e fiſſe 
Menare i giorni in fortunate tempre; 
E dicendo cosi, le labbra affiſſe 
All orlo del bicchier fulgido, e mentre 
Buon pro, buon pro, ſignore, ognun riſponde, 
Beyy' egli.di Lieo le amabil' onde, 

X, 


A render grazie, a render il ſaluto 
Al nobil Conte, al Conte generoſo, 
Augurandoli pur del ciel I ajuto 
Propizio a i ſuoi defiri, al ſuo ripoſo, 
Or queſti or quei, conform' a che renuto 
Per debito era ognun, di vin fumoſo 
A gloria, a nome ſuo, con gran piacere 
Aſciuga, e quella tazza, e quel bicchiere, 


On HA „ 
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Ma il Nini, che teneva un gran bottaccio, 
Fra ſe, e I Saladins, a quel di piglio 
Diede, e da bocca trattole il turaccio, 

Si volle al Conte, e con allegro ciglio, 
Reverenza, lignor , difle io ti faccio 

Con queſto valo pien di vin vermiglio z 

E intanto I alza, ed avido tracanna 

La dolce Tionea liquida manna. 

XII. 

Qui ſgonfiand' egli cosi ſtrana piya , 
Infra le riſa i nobili Baroni 

Tutti gridar buon prò Vicenzio; e viva 

II ballo delle pecchie e de moſcioni; 

Ma ei laſciava dire, e intanto empiva, 

A rinfreſcare i fervidi polmoni 

E 'l ſen del rare vin, che col glò, glo, 
Sembraya dire anch' ei buon prò, buon-prdz 


XIII. 


Quand' ecco ad apportar nuovo diletto 
Ai convitati illuſtri , un citaredo 

Che Pier Franceſco Pierattin fù detto, 

Non men degno d' Orfeo, ſe mal non credo, 
Comparve in ſala, e accomodoſſi al petto 
Della cetera ſua l' amato arredo, 

E ferendone dolce i teſi argenti, 

Spiegò chiara la voce in queſti accenti: 


114 IL TORRACCHIONE 
XIV. 


Muſe: e cosi dicendo, un armonia 
Infuſe si ſoave entro l' orecchie 
De convitati, che gia gia s' oblia 
Il moto dei moſcioni, e delle pecchie; 
A quanto il buon cantor narrar volia 
Avvien ch'atrento ogn' un l'alm'apparecchie, 
Ond' ei, che d' eſler grato allor compreſe, 
Toccando le ſtrumento, a dir ripreſe. 


XV. 


Mule, che d' Elicona alto abitacolo 
Gia vi faceſte, or fatemi favore 
Tanto, ch' io narrar poſſa un gran miracole 
Di Bacco, che del vin fa Vinventore, 
Che allor (egnio , che barbareſco oſtacolo 
Contro di lui non valſe; onde al tenore 
Impari del mio canto ognun che m'ode 
A riverir tal nume, e dargli lode. 


XVI. 


Nell Iſola di Dia queſto bel Dio 
Parto ſtran di colei, che non per ors 
Ma per ſeimele fol nuda s' unio 
A Giove , al Re del ſempiterno coro , 
Un di preſo dal ſonno, in dolce oblis 
Laſcio cader ſe ſteſfo a dar riſtoro 
Ai membri affaticati per avere 
Ferite, e morte omai diverſe fere. 
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Quando nell' isſteſsꝰ Iſola sbarcati 
Eran dal legno del meonio Acete 
Alcuni di Toſcana emp) Pirati, 
Ch' allor temean del mare I onde inquietez 
Ed ecco la tra i pid ſolinghi, e grati 
Receſli d una ſelva, in grembo a lete, 
Scorgono addormentato il bel fanciullo, 


Degli uomin, degli Dei dolce traſtullo. 
XVIII. 


Poſata avea Voricrinita teſta 
Sd la faretra, e giù dal lato manco 
Scendeali l' arco in sd la ricca veſta, 
Che non ben gli copriva il molle fianco: 
Sembrav' egli in quelP erma aſpra foreſta 
L' idalio arciero allor che vinto, e ſtanco 
Trovoſſi dal ferir divi, e mortali, 
Se non ch' al tergo le mancavan ] ali, 


XIX. 


A viſta tal, Ferdinandin del Frate, 
E Franceſco Francioni, e Carlo Mela 
( Eran queſti i corſai, che all onde irate 
Laſciato avean il pin con baſſa vela ) 
Stupirono, ammutiro a tal beltate, 
Ch' un Paradiſo in terra a lor ne ſvela; 
Ma vaghi alfin d' aver tal preda in mano, 
Al bel garzon s' avvicinar pian piano. 
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Ed a lui giunti, a lui l' arco da lato 
Con leggiadra maniera il Frate ſcioglie, 
E di ſotto il bel capo auricomato, 
II Mela la faretra omai gli toglie: 
Ma il fanciullo, che forte è addormentato, 
Fellamente il Francioni ecco raccoglie 
Dall' erbe, e fanne a ſe ſoave incarco, 
E. con eſſo, e con lor torna all' imbarco. 


XXI. 


Fra ſe per via dicendo ( perche pazzo 
Era di bei Fanciulli ), o bel Fanciullo, 
O prezioſa preda, o bel ragazzo! 

Ty farai la mia gioja, il mio traſtullo z 
Se mai ti condurrò nel mio palazzo , 
Ivi.fra le delizie di Lucullo 

Ti vo ſempre. tenere, amor mio bello, 
E vi ti vo ſerrare a chiaviſtello. 


X XII. 


Ginnſero al fin nello ſpalmato legno, 
A cui toſto le funi altri diſnoda; 
Altri a ſolcar di Teti il vaſto regno , 
All onde volta la ferrata proda , 
Altri fa vela, e l fanciulletto degno, 
Ogn' un intanto mira, ammira e loda: 
Gia par ch' ognun per lui ſenta nel core 
Laſciya fiamma di nefando amore. 
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; 


# A ricundur cola donde fi tolto 
l bel fanciullo, anzi dirò il bel Dio, 
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Laſciano il lido, e baldanzoſi vanno 
A vela gonfia ad inoltrarſi in mare: 
Tutti ſon lieti, e tutti feſta fanno 
Del bel fanciulle alle ſembianze rare; 
Solo preſago del futuro danno, 
Acete il buon nocchier confuſo appare z 
Ei ſolo il bel fanciullo in portar via, 
Di far confeſſa una furfanteria. 


XXIV. 


Quindi è che volto ai ſuoĩ compagni, dice: 
Apriamo bene gli occhj o fidi amici, 
Pria che lungi portiam da tal pendice 
La preda, onde moſtrate eſſer felici; 

Che per quanr' oggi a me comprender lice; 

Fra poco ei ns fara tutti infelici 

Si, ft, che si gentil, si bel ragazzo 

Non mi ſembra da gioco, o da ſtrapazzo, ' 
„. 

Deh ritorniam, deh fate a ſenno mio, 


Chè tal mi ſembra al ſovrumano volto; 
Ah che perſuader non mi poſs' io 


Che in lai non ſia del cielo un nume accoltay 


Nume, che a noi ſarà poco propizio, 
de contro lui s aſpira a mal ſervizio, 
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11. 


Cosi diceva Acete il buon nocchiero, 
Ma ſparſi i detti ſuoi givano ai venti, 
Perche ſempremai pid lo ſtuolo intero 
De ſuoi compagni iniqui, e miſcredenti, 
Vago di poſſeder pegno si altero, 

E di ritrarne un di da i ſuoi parenti 
Grand' oro in ſuo riſcatto, o gemme rare, 
Giva oſtinato ad inoltrarſi in mare. 


XXVII. 


Quand ecco Bacco alla diurna luce 
Apre i begli occhi, e pien di maraviglia, 
Dice; oime dove ſon | qual mi conduce 
Lungi dal lido mio nuova famiglia ? 

Chi ſiete © naviganti? e qual v induce 

E intanto a lacrimar pronr'ha le ciglia ) 
Fierezza a traſportarmi, Dio ſa dove! 

O ninfe, o care ſelve, o ſommo Giove! 


XXVIII. 


Ma allora i naviganti a lui d' intorno 
Fon tutti con luſinghe, e con bei detti 
Danno conforto al giovinetto adorno z 
Pur di malignità ripien' i petti, 

Ecco a lui, dicon' effi, a far ritorno 
Pronti fiam noi , cola dove ne detti: 

Comanda pur, ch'a Dio con giuramento 

Promettiam di condurti ov hai talento. 
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XXIX, 


E Bacco allor : nell' iſola di Naſſo 
Vorrei tornar, che quivie la mia reggia, 
Quivi ſeguendo in caccia i giorni paſlo 
La ſparſa delle fere errante greggia; 

Ma volti eſſi a pigliarſi un po' di ſpaſſo 

Di lui, credendo, ch' ei non ſen' avveggia, 

Fatti ſpergiuri, con profan diſegno 

Fingon di dar, ma non dan volta al legno. 
XXX. 

Quand' ecco (o caſo inſolito, ch'eccede 
Ogni creder uman!) vedi la vela 
In pergola cangiarſi, e ne ſuccede 
Ch' in fra pampini l' uva indi ſi (rela, 

E in ellera che ſerpe, e in alto incede, 
L' albero tutto fi naſconde, e cela; 

E vedi rimaner di moto ſcemi 

Pur da' tralci di quella avvinti i remi. 


XXXI. 


Fan forza i remiganti, ma la nave 
Piu di moverſi omai nel mar profondo g 
In virtù del bel Dio, virtu non ave , 
Che fe col ſuo del mar toccarſi il fondo 7 
Quind'e ch' intanto iſtupidiſce, e pave 
De' corſali lo ſtuolo empio, ed immondoy 
E tanto pit, che Bacco con un aſta 


Gia il capo a queſti, a quei la ſtiena taſta. 
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XXXII. 


Arroge a cid, che di leoni, e Corſi 
Di tigri, e di pantere ivi un drappello 
Nacque repente, che con graff j, e morſi 
Preſe a far de' corſali aſpro macello 
Si che non trovand' eſſi ove ripork 
Per evitar di morte il colpo fello, 

Scarſi d' ogni partito, dalle ſponde 
Del legno ſi lanciar nelle ſals onde. 0 
XXXIII. 

: Comedell agne, ch' a pulir le terga, 
Dall' alta ſponda di ſtagnante rivo, 
Aſtringa il buon paſtor, con cruda verga 
A lanciarſi nelPacque al tempo eſtivo, 

S' accade , che ſol' una ivi s' immerga, 
L'altre, prendendo ogni timore a (chivo . 
Moſtran di venir quati in dolce gara 


D' andarſi ad attuffar nell' onda chiara: 
. 


Cosi, ma garreggiando amaramente 

Di quelli avvenne; ma non toſto in mare 
Balzata.fa I abominanda gente, 

Ch'in lor ſembianza d uom pid non appare; 
O Bacco, o ſacro nume, o Dio poſſente, 
Che non puoi, che non vuoi, che non ſai fare? 
Tu (ol per entro i bei flutti marini 
Gli faceſti cangiar tutti in delfini,  . 
 RXXRV, 


CAN TO QUINTO. 121 
XXXV. 


Queſti al navilio allor guizzando intorno 
Pur davan ſegno, che mal volentieri 
Laſciato avean' il giovinetto adorno, 

Contr' al qual conſpirar con rei penſieri; 
Ed è fama ch' ancor di tanto ſcorno 
Scordevoli, ſe in mar da' venti fieri 
Legno, u fanciulli ſien, reſta ſdrucito, 
Sen faccian ſoma, e portinli ſul lito. 


XXXVI. 


Ma intanto nella ſua forma primiera 
Tornò la nave, e quaſi in un baleno 
Ogn'orſo „ogni leone, ogn' altra fiera 
Sparve, e n and fra nuvolo, e ſereno. 
| Quand' Acete il nocchier, che reſtat'era 
Salvo fra' tanti, a render pago a pieno 
I deſio del garzon, la nave invia 
Alla volta dell' iſola di Dia. 


X XXVII. 


Dove al bel nume immenſe grazie reſe, 

ET arco, e la faretra: indi contento 

verſo i lidi Meonij il cammin preſe, 

Avendo tuttavia proſpero il vento; 

E giunto al fin nel ſuo natio paeſe, 

iſſe a Bacco devoto, a Bacco intento, 

E! ebbe all' aria chiens, ed alla bruna, 
Pempre, la ſua mercè, buona fortuna, 

| Tomo J. F 
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int 


Qui tacque il citaredo; onde i ſignorĩ 
Da i ſuo' detti inſiammati a Bacco ſteſſo 
Son gia tutti rivolti a far' onori 
Col ſoave liquor dall' uve eſpreſſo z 
Tutti ſacrano a lui Vanime, e i cuori, 
Invitandoſi a ber, bevendo ſpeſſo; 

Tutti lodan quel Dio, ch' in peſci obliqui 
Avea fatto cangiar gli etruſchi iniqui. 


XXXIX. 


Ma termine però qui non ſi mette, 

Da non dar nuovo ſpaſſo all' alma gente, 
Ch' in ſala, ecco apparir due fanciullette, 
Ambe pari d' eta, belle egualmente, 
Ambe di ermiſin roſſo in gonne ſchiette, 
Se non quanto le fregia oro lucente, 

D' ambe accolto in bei nodi il crin ſi vede, 
Ed ambe di coturno avvinto il piede. 


XI. 


Chiamate eran le belle Maddalene, 
Perch' ambe avean di Maddalena il nome; 
Avvenenti, ſcherzoſe, e in sd le ſcene 
Avrian fatto ſtupir due mila Rome. 
Della Paglia (ſe mal non mi ſovviene) 
L' una ne ſo la cauſa) avea il cognome: 
E (ſe nella mia lingua il vero alligna) | 
L'altra il cognome avea della Gramigna, 
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Or placide $'avvolgono, e s' abbracciano, 
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XII. 


Alla viſta di queſte, ch' in uſanza 
Avean di trattener la nobil corte, 
Or con bel canto, or con leggiadra danza,; 
Secondo che n'avvien che il caſo porte; 
Il citaredo, amabil conſonanza, 

Ch' il ballo dette alle Donzelle accorte 
Preſe, pronto di man, pronto d' ingegno, 
A riſvegliar dal ſuo canoro legno. 


XLII. 


Ed ecco a un cenno dell' egregio Conte 
Vedi le fanciullette ſepararſi 


In debita diſtanza, e opporſi a fronte 
Ambe, ed in prima a lui dolce inchinarſi, 
Poſcia agli altri ſignori; indi ſon pronte 
Con arte gentiliſſima a moſtrarſi 

Dotte nel ballo, e intanto obbedienti 
Muovono 1 paſſi ai delicati accenti. 


XLIII. 


Ora a diritta linea a incontrar vannoſi, 
Or con bella maniera indietro tornano , 
Or grazioſi giri intorno fannoſi, 

Or tutti queſti, or mezzi quei diſtornano, 
Or come aveſſer I' ale, all' aria dannoſi, 
Or dall aereo vano, al ſuol ritornano, 


Or rigide ſi fuggono, o s intralciano. 
F 2 
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XLIV. 


Come laſs dove gli Dei ne ſtanzano 
E in eminenti ſcanni alteri ſeggiano, 
rel notturno ſeren le ſtelle danzano, 
Che pure in mille modi errar ſi veggiano, 
Cosi le due, che di ſe ſteſſe avanzano 
I pregj, errano in danza, e errand' atteggiano 
In guiſe ſuaviſſime ch' allettano, 
E Vanime rapiſcono, e dilettano. 


XL V. 


Per lunga pezza a* bei concenti amabili 
Feron veder di ſe prove belliſſime, 
Prove ſtupende, eccelſe inenarrabili 
Le due vergini ſnelle, anzi agiliſſime; 
Quando omai forſe vinte, e reſe inabili 
Dal fatigare in danza, ecco umaniſſime 
Al convitato coro ambe s' abbaſſano, 
E de lor vanti alto biſbiglio laſſano. 


X LVI. 


Terminate le danze, e terminato 

Il ſuono parimente , ecco ſi vede 
Piover confezzion per ogni lato, 
E lo ſtuolo de' paggj ecco ſen riede 
Nelle tazze a verſar vin regalato, 
Pronti a ſomminiſtrarne a chi ne chiede, 
Ma ognun ne chiede, ognꝰ uno a qualche tazza 
Da qi piglio, la vota, e gode, e ſguazza. 
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XLVII. 


Ma poi che della ſete, e della fame ; 
Ch'altrui ſovente a moleſtar ſon pronte, 
Ebbero eſtinte le native brame, 

Preſe all' eſtran Guerriero a dir il Conte: 
O tu ſignor, ch' in ſingolar certame 

Col noſtro Nini oggi ſei ſtato a fronte 
Con tua gran lode; a noi deh fa paleſe 
Chi ſei, perche qua ſei, di qual paeſe. 


XLVIII. 


Qui cheti, a bocca aperta, a teſe orecchie 
Tutti s' accomodar toſto ad udire 
Quel tanto che s accinga, e & apparecchie 
L' incognito Guerriero al Conte a dire; 
Quand' egli incomincid : gia gia parecchie 
Volte penſai, ſignore, ebbi deſire 
Di fare officio tal, ma circoſpetto 
M' han reſo la modeſtia, e l buon riſpetto. 


XLIX. 


Or poi che me ne fai dolce preghiera, 
Ben' appagar vogl' io tuoi giuſt' intenti; 
Ma conviemmi per dar notizia intora 
Di me, della mia patria, e de i parenti, 
Largo campo pigliar da iſtoria vera: 
Vera, ma colma (oh Dio !) d'alti ſcontenti, 
Secondo che per noi quaſi maiſempre 
Corron maligne, e sfortunate tempre. 
. F 3 
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Nel tempo ch'i Romani uomin diſcreti 
Traſſer le ſpade fuor della guaina 
Per far cader di morte entro le reti 
11 ribellante Lucio Catilina; 
Mal vago di menare ! giorni quietl , 
Con eſſi anco sfodrò la ſua ſquarcina 
Argeo di Radicofani marcheſe, 
Ch al fin del giuoco, un granchio a ſecco preſe. 


LI. 
Queſti per far (cred' io) di fama acquiſto, 


E tener volta Roma a ſuo favore, 

Pur volle anch' ei perſeguitar quel triſto, 

Che calcitrò contr' al Roman valore; 

Quinci repente eſlendoſi provviſto 

Entro lo ſtato ſuo del più bel fiore 

De' ſuoi guerrieri, alla nativa terra 

Gli tolſe, e gli guidò tutti alla guerra. 
II. 

Ad onta gli guido d' ogni pit ſaggio 
Suo conſiglier, e d' Appia ſua conſorte, 
Che per diſtorlo inſin da tal viaggio 
Si proteſtò volerſi dar la morte; 

In tutti fuor ch' in lui rifulſe un raggio 
Di preſagio d' in ĩiqua amara ſorte, 

Ma forſe il di lui caſo era ſtampato 
Nel libro incancellabile del fato. 
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LIII. 


Fra gli altri di ſua corte un indovino 
Detto Eliſeo, che qual Caſſandra viſſe 
Poco creduto, e altrui pur del deſtino 
I ſegreti veraci ognor prediſſe, 
Per involarlo al male a lui vicino, 
Che non fece in quel punto, e che non diſſe? 
Ma qual' aſpe all' incanto, ognor ſi ſteo 
Sordo ai ſuo' detti il riſoluto Argeo. 


LIV. 


" Andd, laſcid la Donna afflitta, e meſta, 
E tre piccoli figli, un maſchio Oleno, 

Due femmine Ippodamia, e Polineſta; 
Ippodamia che fu tra l gregge, e l fieno 
Portata ad allevare alla foreſta 

Bambina in faſce a ruſticano ſeno, 

Che ſenza dirne la cagion, si piacque 

Al padre ſuo ſu I punto ch ella nacque. 


LY. 

Giuns' egli al fin ne' campi di Piſtoja 
Dove co' ſuoi ſeguaci era attendato 
Catilina il fellon, quell' empio boja, 

Il cui fetor ſi ſparſe in ogni lato; 

Fu co' Guerrieri ſuoi con ſomma gioja 

Accolto da i Romani, e accarezzato, 

Ma molto (mi cred' io) poſcia gl increbbe 

DelP accoglienze, e dell ardir ch' egli ebbe. 
| F 4 
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LVI. 


Perche poco di poi guerra si acerba 
Fra i Romani attaccoſſi, e i lor ribelli, 
Che gli uomini cadean , ſiccome I erba 
Cade a giro di falce in sd i pratelli; 

Ma qual luogo del mondo ancor non ſe rba 
La memoria * quei, che tra 1 coltelli 
Ribagnati di langue 1 in sd P arena 

Fero al mondo di ſe tragica {cena 2 


LVII. 


Fi ver che Catilina, e ſuoi compagni 
Reſtaron debellati, e morti al fine 
Ma forſe, d Roma, ancor ancor tu piagni 
Le vittorie, che a te furon ruine: 
D ove tanti ſon' or tuoi Guerrier magni ? 
Ah delle piaghe aſpriſſimę inteſtine 
Ti liberaſti si, ma troppo caro 
Fa l unguento, ch' al mal ne dic riparo. 


L VIII. 


Ma co i Guerrieri tuoi dove ſon anco 
Quei del marcheſe Argeo, che loro appefe, 


Sol per gradire a te, la ſpada al fianco ? 
Ah che tutti la morte a terra ſteſe 


Ecco, ſignori miei, ſiccome ſtanco 
Cadde chi troppa ſoma a portar preſe; 
Ecco ſiccomꝰ al fin deluſo reſta 


Colui, che vuol giuocar di propria teſta. 
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LEE, 


Di mille armati, e più che ſeco avea 
Condotto Argeo, pur non comparve un ſolo 
Ad una lacrimevole aſſemblea, 

Che poi fi fe* nel piſtoieſe ſuolo, | 
Ne Argeo pur vi comparve (oh forte rea!) 
Che o reſto morto, o vinto dal gran duolo , 
Più non curando il proprio marcheſato , 

Pel mondo ſen' andò da diſperato. 


LX. 


Ma ch' ei non rimaneſſe in tal conflitto, 
N' affida, e con gran giuri anco I afferma 
Sol quel Paſtor cui far nudrir fa aſcritto 
Ippodamia in campagna inculta, ed erma: 
Dic' egli, ch un di la comparve afflitto, 
Anzi ſimile ad uom di mente inferma 
Argeo, s' altri ad Argeo non s' aſſomiglia, 
E via ſe ne portò la propria figlia. 

LXI. 

Non fa poi gia narrare in qual paeſe, 
E ſe n andaſli con si caro pegno, 

Che domandare, e non ardi al marcheſe, 
Qual ſi fuſſe in tal punto il ſuo diſegno, 
Ma in ſuo rozzo parlar ſolo gli reſe 
Grazie da poi, che fatto ei I avea degno 
Di far nudir ſotto il ſuo tetto umile 
Pargoletta si bella, e si gentile. 

2 


130 IL TORRACCHIONE 
LXII. 


Pargoletta ch appunr' in ſul quint' anno 
Giunt' era di ſua era, quando ſuo padre 
Forſe pentito, e gravido d' affanno 
La ritolſe alle ſelve oſcure et adre: 

Or dovꝰ ambi eſſi ſien gli Dei fol ſanno, 
Omai compion due luſtri ¶ ah ſtelle ladre!) 
Che manca coppia tal da' lidi ſuoi, 

Ne pid nuova di lor s' udi dopoi. 


LXIIL 


E forſe pote mai la ſua conſorte 
Saper nuova di lui per I indovino 
Nominato Eliſeo? no, che la morte, 
Toſto, ch' Argeo si fa meſſo in cammino 
Per inaſprir di lei I acerba forte, 
Addormentollo in fonno adamantino; 
Onde fin qui l' infelice Appia e ſtata 
Vedova incerta, e incerta maritata. 


LXIV. 

Gia del Marcheſe, e d' Appia, e de lor figli, 
E d' Eliſeo gli ſventurati eventi 
V” ho fatto pieno: or giuſt' e ch' io m' appigli 
Per ſodis fare in tutto ai voſtri intenti 
A dirvi, chi mi ſia, chi mi conſigli 
A vagar fra le note, e ignote genti, 
Or ſotto benign aſtro , or ſotto ſiero, 
In ſembianza d' errante Cavaliero. 
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LXV, 


Sappiate dunque omai , ch' io ſon la figlia 
Del far di Radicofani „del quale 
Non ſi ragiona pid, non ſi biſbiglia, 
Non ſe ne dice pid ne ben, ne male: 
Son pPolineſta; il genio mi conli lia, 
Egli in ſonno a cercar m' impenna ale 
In fra ' armate, e diſarmate ſquadre 
Della mia ſuora, e del perduto padre. 


LXVI. 


Qui de' Cavalierazzi ognun confuſo 
Segni moſtrò di nuova maraviglia, 
Fuor che Vincenzio il quale arricciò I muſoz 
E ſbiecò per diſpetto ambe le ciglia, 
Soffrendo mal che donna nata al fuſo, 
Si buona aveſſe a lui reſa pariglia 
Col trattar armi, e col trattar deſtriero 
Nel ſeguito fra lor litigio altero. 


L XVII. 


Quand ella, pur avanti il ſuo diſcorſo 
Traendo, diſſe: omai compien due anni, 


Ch' errando vd pel mondo, e gia n ho ſcorſd 
Gran parte, ora in dilerri , ora in affanni - 
Ne mai dove finor fatto he ricorlo , 

Ho potuto trovar chi mi diſganni 

Dagli avviſi del genio, il qual mi dice 

Vive Ippodamia , e l tuo padre infelice, 

F 6 


131 It TORRACCH1ONE 
LXVIII. 


Qui tacque Polineſta, onde i ſignorĩ 
Che mai d Argeo gli ſventurati eventi 
Inteſi non avean, grazie, ed onori 
Le reſero de' ſuoi ragtonamenti, 

Col dirle anco di pitt, ch' a ſuoi favori 
Tutti ſtati ſarien maiſempre intenti; 

E ch' avrebbonſi aſcritto a grazie grandi, 
In ogni occaſione i ſuoi comandi. 


Li 


Ma perchè tuttavia fra I ombre denſe 
Sminuiva la notte il ſao viaggio, 
Tutti alla fin' abbandonar le menſe, 
E fecero alle camere paſſaggio, 
Dove chi dalle cure agre, ed intenſe 
Non era oppreſſo, inn che col ſuo raggio 
Non tornò Bebo a dare al mondo il lume, 
Poter dormire in delicate piume. 


Fine del Canto quinto; 


—— 
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DI 
| ZARTOLOMMEO CORSINI, 
S ' CANTO 88310 


ARGOMENT O. 


La guerra vuol I ingiuriato Conte, 
Se ne duol Caſimiro : a Bruno intanto 
Sono dall oſte fatte note, e conte 
Della maga, e Giunton Þ arti, e I incantoy 
Vuol ei ſalir ] indiavolato monte; 
Di punir I una, e altro fi dd vanto: 
Contro Eliſea Þ arti infernal ſon vane, 
Per lo che prigioniera ne rimane. 


I, 


| 
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M A toſto, ch'al garrir degli augelleret 
WW Apparve Febo a i lidi d'oriente, 
= Abbandonaro i ſonnacchioſi letti 
Alcidamante, e F altra nobil gente; 
Quand ei che da diſdegni, e da diſpetti 

Si ſentiva ad ognor turbar la mente, 
Nella camera ſua fè comparire 
| Ifuoi Baroni, e si gli preſe a dire: 
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Signori il dado è tratto: io I incumbenzo 
Dovute a Lazzeraccio, ai voſtri preghi 
Ho fatto; or qui non ſia chi I inſolenze 
Di lui, del figlio il vendicar mi neghi; 
Non ſia chi con ſputare alte ſentenze 
Diſtorni il mio voler, le man mi leghi; 
Poichè, in vendetta, omai nella ſua terra 
Intendo a mio poter d' apportar guerra. 

111. | 

Non gli baſtò, che I inſolenza prima 
M' avelle fatto il nuovo Eroe ſuo figlio, 
Che facendo di me l' iſteſſa ſtima, 

Che l' aquila ſuol far d' un vil coniglio, 
La ſeconda, ch' a quella ergeſi in cima, 
Volle anch' ei farmi; e quindi è che conſiglio 
Da voi non atten& io, ma ſolo ajuto 
Baſtante ad incornar queſto cornuto. 

IV. 

L' ingiurie fatte a me non ſon di quelle 
Che ſi ſoglion mandar dietro alle ſpalle 
Si tratta qui di furto di Donzelle; 

L' onore (ahimè ) I onor qui ne ya a balle; 
Aggiungi a queſto ( oh forza delle ſtelle:) 
Ch' una delle mie povere vallalle 

Pur rimandato m' ha, per maggior onta; 
Dunque un Conte par mio cosi s affronta? 
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V. 


Che pid? ben vo' veder ſe a Lazzeraccio, 
E al figlio ſuo ſo far con ſpada, e lancia 
Dell arrogante loro indegno impaccio 
Batterſi un giorno, or luna, or Valtraguancias 
Ben vo' veder $' io $0 con queſto braccio 
Dare ai meriti lor debita mancia, 
O ſe pur eſſi a me poſſanza avranno 
D' apportar nuoy* inſulti , e nuoy' inganno. 


VI. 


Quindieche tutti, o miei ſignor, v' eſorto 
Per quant' amor fin qui voi mi portaſti, 
E per quanto in compenſa a voi ne porto, 
Che ne futuri bellici contraſti 
M' aiutate condur la nave in porto, 
M' aiutate ſgravar da queſti baſti, 
A fin che poi di noi degne memorie 
Reſtino ne i Poemi, e nell Iſtorie. 


VII. 


Troncd qui Alcidamante il ſuo ſermone: 
Onde i Baroni ſuoi, ch' avean compreſo, 


h' in contro ei non volea ſentir ragione , 


Mercè che troppo ei fi ſtimaya offeſo, 
Per non gli dare nuova alterazione, 
Tutti gli applaudero, ed a quel peſo 
Al quale egli gli aveſſe ſottopoſti, 
Tutti ſe gli moſtrar pronti, e diſpoſti. 
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[ vIII. 
I Ond' ei ripreſe a dir; grazie vi rendo 
i Dell offerte, o miei cari, e a miglior tempo 
3 Coll' opre ancor di rendervele intendo, 
iS Quando pur piaccia al ciel ch'ione ſfhaatempoz 
4 Dalla pace, alla guerra è un paſs orrendo, 
2 Paſſo a cui non ſi dee tardi, o per tempo 
„ Avventurar qual ſiaſi alto Campione 
[: | Se ſoffulto non è dalla ragione. 
a IX. | 
A Or la ragione è noſtra, e manifeſte 6 
4A Son gia I ingiurie: a voi dunque, o miei fidi, WM | 
= S' aſperra il gire in quelle parti, e in queſte, 1 
4 E del mio ſtato in ſomma in tutti i lidi, 5 
= A procurar ch'a guerra ognun fi deſte, 1 
= Perche disfar di Lazzeraccio i nidi D 
= : 
| 1 Intendo, e Bruno, e Lazzeraccio ſteſlo , G 
[; | Quando pero dal ciel mi ſia conceſſo. 
| | X, 


Qui fin ebbe il trattato, e qui i Baron 
Della camera uſciro, ove il buon Conte 
Rimaſe ad ingrandir le ſue ragioni 
Con Polineſta, che ſedeali a fronte; 

Ma intanto di cavai , d armi, e di ſproni 
Ognun ff provvedeo; che pin ? dal monte 
Tutti al fin dipartiro, e in vari lati 

Ne giro a procacciare armi, ed armati. 
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XI. 


Sol Caſimiro, il quale avea laſciato 
All amata Leſbina il core in pegno, 
In ſolitaria ſtanza ritirato, 
Preſe a dolerſi, e a dire: O fato indegno, 
Ove mi ſcorgi! (ahime ! ) qual fia il mio ſtato? 
A che laſſo mi trovo? a che ne vegno? 
Amor mi ſpinge la, qui onor mi tiene; 
Oh timor certo ! oh dubbioſa ſpene ! 


XII. 


Dunque fia vero, © mia Lesbina amata, 
Che contro al padre tuo, contro a te ſteſſa 
Io ne debba venire a mano armata, 
Ed a tentar che un di rimanga oppreſſa 
Per via di crudo Marte ( oh forte ingrata ! } 
La nobil reggia tua; che pur in eſſa 
Dato mi fa, mirando il tuo bel viſo, 
Goder quanto ha di bello il paradiſo. 


XIII. 


Ah ben mi parve allor, che i due meſſaggi 
Giunſero al padre tuo da i lidi miei, 
Che mi diceſſe il cor; d amore i raggi, 
fTurbati omai per te veder tu dei: 
O preſagio crudele! oh amari ſaggi 
belle mie diſventure, oh ſommi Dei! 
Chi ſia, chi ſia di voi, che mi provveggia, 
Chi fla di voi, che mi ſoſtenti, e reggia ! 


Cad. 
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X1V. 

A qual empio compagno, ahime s'appreſe 
Bruno il tuo frate, allor ch'al frate mio E 
Venn' egli a fare ingiurie , a far offeſe? 5 
Qual lo ſoſpinſe allor vano deſio? SQ 
Ah fia con pace tua, delle ſue impreſe | 
Mal' impiegate, aſtretto ora ſon' io | A 
A patirne la pena, io che mi trovo ld Ti 
D' onor, d' amore in laberinto nuovo. in 

XV. 


In generoſo, in ben nutrito core, 
In cor ch' alla vilta non ſia ſoggetto, 
Son due forti Campioni onore, e amore, 
Ed io lo sò che l' uno e l' altro ſtretto 


WWW 
— 


Il cor mi tiene, e vuol ſuperiore Fia 

I' uno e l' altro reſtar, fin che diſdetto Di 

All uno, o all altro dal mio cor non fi, Coz 

Che onor, e amor vorrebbe in compagnia, Ch' 
XVI. 

Ed a ragion, ch' un core innamorato ( 
Qual' el cor mio, ſe parimente ancora Pit 
Non fi potè chiamar core onorato , Del 
Di viver non è degno una ſol ora; Alf 
Dunque a forza donor verronne armato Arn 
Contro la tua belta, che m'innamora, Ab 
O mia dolce Lesbina, ed a te ſegno La c 
Darò non pid d' amor, ma di diſdegno ? Mon 
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XVII. 


Verrd, ma ſe dall' arco de' begli occhi 
Fia mai ch' in me t vibri irato un guardo 
Senza che dall' altr' arco in me ti ſcocchi 
Qual' eller pid fi poſſa acuto dardo, 
Vedrai come trafitto a morir tocchi 
Ad un vero amador, che di codardo — 
Titol non mertera; che ſomma gloria 
In morte mi dara la tua vittoria. 


XVIII. 


Ma mentre Caſimiro ai ſuoi lamenti 
Attende, e per pin di gli altri da guerra 
Fanti, e cavalli a congregare intenti 
Tutta del Conte ſcorrevan la terra; 

Fia ben, ſignori miei, ch' io mi rammenti 
Di Brun che tuttavia per il mond' erra 
Con penſier di trovar V empio Gigante , 
Ch' al buio avea da lui torto le piante. 


XIX. 


Queſti poichè di notte, e che di giorno 
Pin e pid volte ebbe cercato in vano | 
Del mal Giuntone inqueſt'e'nquel contorno, 
Al fin giunſe cola dove pian piano 

Arno comincia, ſollevando il corno, 

A bagnar dell' Etruria il fertil piano, 

La dico appie del monte Falterona, 

? Monte da cui ſe ſteſſo Arno ſprigiona. 
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KX. 


E a quella volta fol voltato s' era, 
Perche da un vecchio inteſo avea per via; 
Che di tal monte in una grotta nera 
Il gran Gigante il ſuo ricetto avia; 

Ma perch' egli era giunto omai da ſera, 
Piegoſſi ad accettar la corteſia, 

Che gli fa offerta con iſtanza grande 
Da un infelice oſtier di quelle bande. 


XXI. 


Il qual perche co i fatti alle parole 
Ebbe giuſta ſua poſſa corriſpoſto , 
Gli diſſe : Omai ſignor, forſe alte fole 
Ti parra, cha narrarti io ſia diſpoſto, 
S' io ti dirò, ch' in Falterona ſuole, 
Ch' è un alto monte a noi poco diſcoſto, 


Abitar un Gigante, il qual s ingegna 


Rubar ognor qualche Donzella degna. 


XXII. 

Queſti non ſaprei dir di qual paeſe 
La ſiaſi giunto; ma ſo ben del certo, 
Ch' in un antro del monte a ſtanziar preſe, 
Recando orror novello al gran deſerto; 
Dove ſe, volto a generoſe impreſe, 
Talvolta alcun Guerrier d' altero merto 
Va a battagliar con eſſo; o morto reſta, 
O almen rotte ne porta o braccia, o teſta, 


rr * 
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XXIII. 
E come ſegua cio la cagion' odi: 

Una maga crudel da Barberino 
Chiamaſi ( par a me) Sirmalia Sodi, 
| Pur venne ad abitar ſul monte alpino , 
Sol perche un Conte, al quale i brutti modi 
Di lei, che ſoggiaceva al ſuo domino, 
Riſpiacean molto; a lei, non ſo dir quando. 
Dalla ſua gran Contea fece dar bando; 


XXIV. 


E non ſenza ragion , perche coſtei 
Dedita ſempre agli impudichi amori, 
Copia faceva a nobili, e a plebei 
Di ſe non ſolo, a viva forza d' ori, 

Ma ancora, a una ſua figlia (oh fati rei !] 

Le mataſſe arruffava; e però fuori 

' WW Del Mugello sbandita a ſtare in queſte 
Parti ſen venne cosi infame peſte, 


XXV. 


88 rn 2 


La dove in cima al monte Falterona 
er via d' incantamenti ha fabbricato 
Un ſuperbo caitello, ove imprigiona 
Chiunque colaſsd compare armato , 

Il qual come di lui la fama ſuona 

Di muraglie di fuoco è circondato, 
Fuoco che mal' appare all' altrui viſta, 

| Pero che ſeco ha una grand ombra miſts, 
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Dame che ſieno in queſte parti, e 'n quelle. 
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V. 


E non fol quivi è volta a far prigione; 
Or queſto illuſtre Cavaliero, or quello, 
Ma ſtando in una prava opinione 
Di cangiar tutto il mondo in un bordello, i 
Speſſo al Gigante, ch'e ſuo drudo, impone 
Che vada, per empire il ſuo Caſtello, 

A rapir le pin vaghe, e le piu belle 


„ V OR 


XXVII. 


Onde il Gigante il qual” arde d' amore 
Per I empia, e per l' ingrata incantatrice, 
Per ſecondar di lei l' iniquo umore 
Speſſo ſi vede giù dalla pendice 
Calar del monte, e riempir d' orrore 
Il mondo; e ſconſolata ed infelice 
A far or queſta, ed or quella famiglia, 
Con involarle, o madre, o nuora, o figlia 


XXVIII. 


E quante fino a qui n' ho vedutꝰ io 
Diſcinte, ſcapigliate, e a piedi ſcalzi 
Del monte ſtraſcinar, dal moſtro rio, 
Fra i pianti, fra gli omèi per gli ermi balz; 
Quante anco, che non ſon di cor reſtio, 
L' ho vedute gradir, che l' empio gli alzi 
La gonna, e ſopportar, ch' ei la ſua al fan 
Abbeveri d' Amore alla fontana, 
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XXIX. 


Ma colaſſuſo a ribaldaccie tali 
Modo non manchera (s io pur non erro} 
Da ſguainare, e inguainar pugnali, 

Che fien d'alrra materia, che di ferro 
Ma laſlo! a che racconto i propri mali; 
Perche miſero me non mi ſotterro ? 

O perche almen di qui non fuggo via? 
O mia conſorte, © cara figlia mia 


XXX. 


Qui tacque lacrimando il buon oſtiero 
Quando ſorpreſo da compaſſione, 
Forſe t ha tolto, a lui diſſe il guerriero, 
O la moglie, o la figlia il gran ladrone E 
Cui riſpos'egli: a dir pur troppo il vero, 
Pur l' una, e l' altra il crudo maſcalzone 
M' ha tolto, e nel diabolico Caſtello 
L' ha condotte al poſtribolo, al macellog 


X XXI. 


Se ben' otto di ſon, che forſe a noja 
Ai drudi venut' è la Donna mia, 
Ch' era una maraviglia, era una gioja, 
E tornata maliſſimo alla via, 
Perche i bertoni, e quel Gigante boja 
(Oh brutta coſa, oh gran ribalderia!) 
La dond' il Turco i delinquenti impala, 
Gli han fatto di due camere una ſala, 
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XXXII. 


La meſchina è nel letto, e piange , eplora, 
i trova, 

Che la gran piaga ſua che geme ognora, 

Ricucia, o che da quella il duol rimova; 

Ma ancor perche la figlia a far dimora 

E' forzata laſsd, dove ogni prova 

Fa la luſſuria, e aſpettaſi, ch' a un tratto 

Anch ella +orni in gin mal concia affatto. 


XXXIII. 

Ah che sd Verbe, e i fior vermigli, e gialli, 
Formano ognor laſs laſcivi canti, 8 
Formano ognor laſs laſcivi balli 4 
Sfacciate putte, ed isfrenati amanti: 0 
Come ſe in ſomma, in fra Galline, e Galli W Ir 
Paſſaſſe la biſogna, ogn' uno ai yanti Si 
Di libidine aſpira ivi ad ogn' otta, g 


Giocando in fra di loro a zucca rotta, 
A 4 


Ma che dirò della nefanda maga 
Ch'e in fra di lor la principal Maeſtra? 
Queſta d opre fi {ozze è tanto vaga, 
Che notte e giorno il gran gigante addeſtra 
A ſcaricar nella ſua larga piaga, 
Con nuov arte d' amor, la ſua baleſtra, 
E pei gran colpi ogn' or la ſcellerata 
Tienſi a gloria Fandar zoppa, e ſciancata. 

XXX?» 


PETS. 
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XXXV. 


Quel tanto ch io ti narro, e quel ch'appreſlg 
Io ti ſon per narrar, non è bugia, 
Perch' in e perten, in fatto eſpreſſo, 
S' è trovara (ð kgnor la Donna mia; 
Sicche ſappi di piu come permeſſo 
Ai prigioni non è lo ſcappar via, 
Perocche tienli a forza entro quel loce 
Il gran rigor dell incantato fuoco. 


XXXVI. 


Fuoco per entro cui paſſar ſi puote 
Sol ſe con una ſua dorata verga, 
La maga in qualche parte lo percuote, 
Che quivi allora avvien, ch' ei fi diſperga 
In modo tal, che (enza ch: altri, o gote 
Si ſcotti, o mani, o braccia, 0 gambe, o terga, 
Libero paſſa: ma in altra maniera, 
E' un voler divenir cenere vera. . 


XXXVII. 


Com' anco è ver, che pria ch alcun la paſſi, 
per forza, o per amor guerriero errante , 
| A quel, 4 mazza armato, incontro faſl: , 
| - voler della maga, il fier Gigante, 

E con eſſo di poſta a azzuffar vaſſi, 
E ſe a ſorte il Guerrier non è baſtante 
A reſiſtere al moſtro, a ſtargli a fronte, 


1 e gil dall alto monte. 
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XXXVIII. 


. E cid la maga vuol, non ol perch ella 
Del battagliar, dell' altrui mal ſi gode, 
Ma ancor per veder come (oh Donna fella !) 
Sia poi per riuſcir gagliardo, e prode 
Negli aſſalti d amor con queſta, e quella, 
Colui ch' al fin con luſinghiera lode 

Del valor ſuo guidato è nel Caſtello 

Dallo sfacciato femminil drappello. 


XXXIX. 


Signor, dico cosi, perocchè quando 
Talor avvien che ſegua una battaglia, 
Il ſucceſſo le femmine oſſervando 
Stan da luoghi ch' eccedon la muraglia 
E ſe i guerrieri adopran lancia, o brando 
Con robuſtezza , allor la maga taglia 
Con la bacchetta il muro, e fuor n' invia 
Le Donne a cui grat' è tal prigionia. 


. 


Rapide allor cola ſen vanno queſte, 
Dove ſegue la zuffa, e con bei detti, 
E con maniere amabili, e modeſte, 
Fan si, che Puno, e Valtro in bando getti 
L'ire e gli ſdegni, e che ſoſpeſa reſte 
La tempeſta de colpi maladetri , 
Ond il Gigante allor la lite tronca 
Ad arte, e fugge nella ſua ſpelonca. 
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XII. 


Quando con lodi, e con luſinghe al fine 
Al buon combattitor ſon tutte intorno 
Le ſcellerate, e perfide ſgualdrine, 
Invitandolo ſeco a far ſoggiorno, 
E ſe lo fan paſlar dentro al confine 
Del foco, il quale altrui vieta il ritorno, 
Poſſon I empie gridar, vittoria; or ecco 
Che pel Guerriero, all' oca è fatto il becco. 


XLII. 


Ma forſe colaſſuſo or pin che mai 
Trionfera l' abominanda maga, 
Perche la Donna mia, ch' in aſpri guai 
Si trova ognor per Þ incurabil piaga, 
pur detto m'ha, che a trarne i giorni gat 
Si prepara ciaſcun perch' una vaga 
Dama di freſco avvi condotta il moſtro, 
Che ſembra Dea dello ſtellante Chioſtro. 


XLIII. 

E in fra di loro è un pubblico bisbiglio, 
Che cotal dama, di quel gran ſignore, 
Ch' alla maga medeſma ha dato eſiglio, 
Sia l' idolo, la vita, e l' alma, e l core; 
E che poi ch una feſta in iſcompiglio 
Ebbe meſſo il Gigante, a diſonore 
Di quel nobil ſignor che lei tant ama, 
Ei ne rapiſſe cosi bella Dama. 

62 
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Cos I oſtier dicea; quando di lui 
I detti interrompendo il Cavaliero, 
Li diſſe: Oſtier ſarebbe mai coſtui 
Un tal Giuntone? e a lui l' oſtier: si in vere 
Lui; Brun ripreſe a dir: Sappi ch' io fui, 
Poco tempo è con quel Gigante altiero, 
E mi trovai con eſſo a rapir quella 
Da te detta a ragion vaga Donzella, 


XL V. 


Nella ſelva maggior ch ebbe il Mugello, 
Selva ch'e detta Panna, un di la ſorte 
Mi fe' dar nel Ladron protervo, e fello, 
Allor, ch' egli era omai vicino a morte, 
Perch ad una tagliuola un Paſtorello 
Colto I avea con nodo cosi forte, 

Che s' io nol recideva con la ſpada, 
Ei ſi moriva ſenza ſtar pid a bada, 


XLVI. 


Di tanto benefizio in guiderdone 
Mi s' offeri per ſervo, e per vaſlallo, 
II da me liberato ribaldone ; 
E la cura tener del mio Cavallo 
Quando alla fin fra ruſticai perſone 
Feſteggianti per via di pid d'un ballo 
Giynſamo, e I giunger noſtro a coral gente 
Riuſci (mi cred io] troppo inſolente; 
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Perche toſto alla fuga ognun fi diede. 
Ond'io, conforme all' uſo degli erranti , 
Vago di belle, e peregrine prede, | 
Siccome appunto ſon Dame, e Giganti, 
Predai la bella, e ſtandomi alla fede 
Del gran Giunton; del capo de' furfanti, 


Con eſſi me ne gia, quando una notte 
Da me li tolſe il Demone Aſtarotte. 


XLVIII. 


Vo dir, ch' egli da me di farto, il paſſo 
Rivolſe, e ne portò ſeco colei, 
Ch' eletta io gia m' avea per dolce ſpaſſo, 
E per conforto agli egri penſier miei: 
E al certo halla condotta entro al gran chiaſſo, 
A fin che di coſtumi enormi, e rei 
Ella s' impeci a ſcorno di colui, 
Che la maga sbandi da' lidi ſui, 


XLIX. 


Ma ſia com' eſſer voglia, a me & aſpetta, 
Da ch' io la feci mia difenderl' anco, 
E far di quel ladron giuſta vendetta, 
Che mi ſeppe moſtrar nero per bianco; 
Ti intanto, oſtiero, un letto buon m' aſſetta, 
Acciò ch' io vada a ripoſare il fianco, 
Ch' all apparir dell argentata luna 
Voglio andar a tentar la mia fortuna. 
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Ma a queſto il buono oſtiero; a tuo deſio 
Puoi gire a ripoſare, © mio ſignore, 
Che ſempre un letto all' ordine renghy' io 
Per Guerrieri di conto, e di valore; 
E intanto I uſcio d' una ſtanza aprio, 
Ove d' ardente face allo ſplendore, 
Riverente paſsò prima I oſtiero 
A cui dietro n' ando Bruno il Guerriero. 


LI. 


Piaſtra, o maglia ſpogliar ei non ſi volle 2 
Per trovarſ piu pronto alla partita. 
Indi Voſtiero a lui: da che in te bolle 
Si gran brama di far I erta ſalita, 
Ti prego, come vedi a ciglio molle, 
Se di tua man diſperſa, ed abolita 
Reſtera del Caſtel l' empia famiglia, 
A volermi ſalvar l' amata figlia. 


'LIL 


Chiedi laſsd fra la profana mandra , 
Della figlia dell ofte Baſtianella, 
Che cosi ſon chiamato, ella Caſſandra ; 
Io non dovrei, ma pur la diro bella; 
Ah che nel canto un cigno, una calandra, 
Anzi una muſa altrui raſſembrav' ella! 
E pur or ne ſon privo, e qui per lei 
Sconſolato trapaſſo i giorni miei. 
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LIII. 


Or sd per non ti dar ſoverchia noja , 
Da che nel letto agiato omai ti vedo, 
Ti do la buona notte; il ciel con gioja 
Ti faccia trionfar, ſiccome io credo, 
Di quella maga, e di quel moſtro boja: 
Qui tacque l' oſte, e preſeſi congedo 
Dal Cavalier, che con piera corteſe 
La buona notte, a Baſtianella reſe. 


LIV. 


Ma poi che da i diſcotfi dell' oſtiero 
Inteſo abbiam che l mal Giunton' avea 
Nel Caſtello del fuoco atro, e ſevero 
Condotta omai la vergine Eliſea; 

Or pare a me, ſia ben, ſia di meſtiero 
Il narrar s' in fortuna, o buona, o rea 
Ella ſia quivi incorſa, e però a lei 
Rivolgerò frattanto i verſi miei. 


LV. 


Toſto che a viſta della triſta gente, 
Giuntone ebbe Eliſea tratta dal ſacco, 
Alla belta di lei, gridò repente 
Ognun per allegrezza, o Giove ! o Bacco ! 
Vien coſtei da levante, o dal ponente? 
O Giunton pit faſtoſo aſſai di Cacco, 
Poiche furava ſol vacche, e vitelle, 
E td furi per noi Dame si belle. 
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LVI. 


Come d' intorno a pellegrina ſpota, 
Ch altrui di ſua beltà rechi ſtupore, 
Staſſi talor la gente curioſa 
Applaudendo in placido romore, 

Cosi d' intorno a lei maraviglioſa 

Stette la turba, a cui di ſozzo amore 
Parea mill anni ogn'ora in foggie nuove 
Di far con lei luſſurioſe prove. 


LVII. 


Ebb' ella a centinaja sberrettate, 
Accoglienze, ſaluti, e baciamani; 
Inchinaron di lei alta beltate 
A gara 1 Cavalier laſcivi, e vani, 

Fuori non ſol, ma ancor dentr' all' ornate 
Stanze dell' empia maga, ove i profani 
Coſtumi tuttavia fanſi più vivi | 
Siccome i fiumi in ricevendo i rivi. 


LVIII. 


Altri per via di ſua belta nativa, 
Altri per via di luſinghieri vezzi, 
Altri di veſti intinte in grana viva, 
E tempeſtate a gemme di gran prezzi, 
La vergine tentò farſi cattiva, 
Altri per via d' inſulti, e di diſprezzi, 
Ed altri per via d' oro, il cui fulgore 
Ogn' occhio abbaglia, e penetra ogni core. 
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Ma cosi fida al ſuo diletto Uliſſe 
De' Prochi in fra lo ſtuol Penelopea, 
E coſtante cosi forſe non ville, 
Com' ivi a ſe la vergine Eliſea; 
Mai benigno un ſol guardo ella non fiſſe 
Verſo la molle, e cupida aſſemblea, 
Mai detto non formò che deſſe ſegno, 
Se non di cor d' illuſtre Donna degno, 


LX. 


Pertanto a vincer I oſtinazione 
Della Donna gentil la maga indegna , 
Conviti, e balli, e canti ivi propone, 
E quant altro di luſſo il mondo inſegna; 
Com' anco perch' elPha cogniziene 
Di qualunque erba ria, ch'a noi ne vegna, 
O di Ponto, o di Colco, o di Teſſaglia 
Atta a far ch altri incontr* amor non vaglia; 


LXI. 


Fra molte, che di molte ella n' abbonda 
E in pro dell' arti ſue tutte le ſerba, 
Qual' in polvere trita, e qual' in fronda, 
Scelſe di propria man queſta e quell erba; 
E bevanda ne fe', da cui ridonda 
Virtù, ch' inteneriſce, e diſacerba 
Ogni piu aſpro ogni pin duro cuore, 
Ogni cuor , che d'amor non ſenta amore, 
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L 11. 


Cosi per via di ſplendido convito 
Ove nulla manco di quanto al guſte 
Rieſce delicato, e ſaporito, 

E rende di laſcivia il petto onuſto, 

L' incantatrice a rendere irretito 

II cor della Donzella al ſenſo ingiuſto, 
A lei, di quella ignara, a ber ne diede, 
E in eſſa molto ſpera, e molto crede. 


L XIII. 


Di Cerere in fra l'eſche, e di Lieo, 
Qual riſo, qual' iſcherzo, e qual gioconds 
Amoroſo diſcorſo ivi non feo 
L' effemminato ſtuol, lo ſtuolo immondo, 
Ad allettar la vergine a qual reo 
Modo di viver loro! a far nel fondo 
Del mar d' impudicizia ire ſpedito 
Il legno del ſuo cor ben cuſtodito. 

LXIV. 


lvi ſi crede ogn' amator ch' ell abbia 
A piegarſi una volta al ſuo deſire, 
E perciò ne gioiſce, e per le labbia 
E per gli occhi ne moſtra il ſuo gioire; 
Sol qualche Donna internamente arrabbia 
Dubbioſa, ch' ĩ ſuoi ſpaſſi a ſminuire 
S' abbian per Eliſea; poich' in lei volti 
Tutti degli amator veggionſi i volti. 
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LXV. 


Ma in van, merce di lei, feminil ſenog 
Sen che languiſce di laſcivo amore, | 
Nutre di geloſia freddo veleno : 

Soſpetta in van per lei feminil core; 
Perchè ſiccome dal natio terreno 

D' Affrico, e d' Aquilon non può il furore 
Svellere antica quercia, cosi lei 

Non puon piegar gli amanti ad atti rei. 


LXVI. 


Non cotanto modeſta, e riſpettoſa 
Fu mai veduta ſtar fra i ſuoi parenti 
A convito nuzzial novella ſpoſa, 

Come Eliſea fra quei Garzoni ardenti z 
Tenne baſſe le ciglia, e vergognoſa 
Fuori moſtrò del core i diſcontenti; 
Parlö poco, men riſe, e pit che parca 
Fa alla gran menſa di delizie carca. 


LXVII. 


Quinci la Maga, che pur anco in vand 
D' operar non ſi crede, ai convitati 
Vuol che la ricca menſa a mano, a mano 
Sia poich' è ſazio ogn' un tolta d' avanti; 
Cosi fa fatto, e quindi in un bel piano 
Fece ch ognun ſi deſſe ai balli, ai canti , 
Ch' altri non ſon, che placidi preludi 
Che di laſeivia allettano agli ſtudi. 
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LXVIII. 


z Dellammiranda vergine al coſpetto 
Al dolce ſuon d' armoniche viole 
Furon i ch' altrove ſtar le fit diſdetto) 
Guidate abominabili carole; 
Furon cantate ancor ſenza riſpetto 
Canzoni atte a fugar di cielo il ſole; 
Furon fatte per fine opre si laide 
Ch' abborrite l' avrian e Frine e Taide. 
EAI. 

Poco dich' io, ma pure è troppo il pocò, 
E voi, Donne pudiche, entro la mente 
Non vi fingete nd, queſto e quel giuoco , 
Che fece avanti a lei I immonda gente; 
Che forſe gli ſdegnò I iſteſlo loco, 
Che ſteſi ſopra a (e vedde ſovente 
Cavalier nudi, e nude Dame in braccio , 
Ma in torno a cio, che dico? ah che non taccio? 


LXX. 


©. Tacendo dunque le brutt' opre loro, 
Dird com' Eliſea talpa fi reſe 

Ai balli, aſpide ai canti, e di quel coro 
Scherni coſtante l' eſecrande impreſe. 
Sempre oſſervando il verginal decoro 

A & medeſma, e non ad altri atteſe, 
Se non quanto con voce umile e piana z 
Raccomandoſſi alla gran Dea Diana, 
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LXXI. 


Queſta è la Dea, che dal celeſte regno 
Talvolta a cacciar fere in terra ſcende, 


E di virginita l' amabil pegno, 

A chi ricorre a lei cura, e difende; 

Del cor di queſta, amor in van fa ſegno 
Ai ſuoi ſtrali, e ferirla in van pretende: 
Per queſta, a fin ch' amore ella non ſdegne, 
Spiega Venere in van tutta I inſegne, 


LXXII. 


Come l' iſteſſo ancor ſia che ſi dica 
Della terrena Dea, ch' ivi la maga 
Ingegnoſh di rendere impudica 
Nelle ſue arti allor non ben preſaga 
Perch'ella in tutto fi moſtrò nemica, 
Di quanto ſi moſtrò la turba vaga, 

E con coſtante cor reſe ſcherniti 
Tutti i loro profani indegni inyiti, 


L XXIII. 


Onde Sirmalia, a cui parea ch' un monte 
Fuſſe caduto addoſſo, aſſai confuſa 
Con occhi torvi, e con turbata fronte, 
Tacitamente le ſu' arti accuſa, 
E beſtemmia gli ſpirti d' Acheronte , 
Ch' ivi la fanno rimaner deluſa, 
Non ſenza paleſar l' interna rabbia 
Per gli occhi acceſi, e le spumanti labblag 
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LXXIV. 
Pensd per buona pezza a qual partito 


Doveſs ella appigliarſi in tanto ſcherno: 


Quand' alla fin con core inviperito 

Per dis fogare il ſuo furore interno, 
Sciolſe la lingua, ed allo ſtuol gradito 
Dei laſcivi Amator diſſe: Io diſcerno, 
Che per piacevolezze non s ammorza 
Il ſuo rigore; or vengaſi alla forza. 


LXXV. 


Sn $2 miei cari; © miei commilitoni 
Che pid fi tarda omai? che piu s aſpettaꝰ 


Vadan da banda i balli, i canti, i ſuoni, 
E contro queſta rea, queſta farbena 

S adoprino più acuti, e caldi ſproni; 
Su su mia cara, e mia gradita ſetta 
Prendetevi di lei gieja, e ſollazzo; 
Fate di lei per forza ogni ſtrapazzo. 


LXXVI. 


- A queſti detti, i generoſi atleti, 

Del nuevo amore a temperar le faci, 
Che fanno da prudenti, e da diſcreti, 
Alla bella Eliſea corrono audaci , 

E nel volto di lei giocondi, e lieti 
Penſan d' affigger delicati baci: 

Penſan, ma di ciaſcuno il penſar falla; 
D' aver a far di lei tutti alla palla. 
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L XXVII. 


Di lor divien fallace ogni penſiero, 
Perchè non prima a ſtender van le mani 
Sovra Eliſea con cor macchiato, e nero, 
A farle, vo' dir io, ſcherzi profani; 

Che ſmorti, affaſcinati (e pur fu vero) 
E pieni di torpore, in modi ſtrani 
Chi di qua, chi di la cadder per terra, 
Reſi impotenti alla laſciva guerra. 


LXXVIII. 


Non cosi facilmente allor che paſſa 
Del ruvido villan la falce adunca 
Tra il folto fien, l' iſteſſo fien s' abbaſſa, 
Ed a terra ruina a gamba trunca, 
Come cadder gli amanti in folta maſſa; 
Onde Giunton, che dalla ſua ſpelunca 
Era paſſato il di dentro alla rocca, 
Der le riſa facea tanto di bocca. 


LXXIX. 


Ridea Giunton, perche I iſteſſo ginoco 3 
Ch' ivi era occorſo a loro, era anco a lui 
Occorſo con ſuo ſcorno in altro loco 
Ch' anch' egli ai tempi chiari , ai rempi buf 
Per disfogar con lei d'amore il foco, 

Fatr' avea le ſue prove, e gli atti ſui, 
E gli era al fine, infievolito e fiacco, 
Convenuto rimetterla nel ſacco. 
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Or ſapete, ſignori, onde de rivi 
Nella bella Eliſea tanta coſtanza, 


E, perchè a tutte l' ore ella ne ſchivi 
Le luſinghe d' amor con tal baldanza, 
E perch avanti a lei tra morti, e vivi 
Cadan color, che con maligna iſtanza 
Tentan com' il furor lor perſuade, 

Di torle il fior di ſua verginitade? 


LXX XI. 


Dal buon genio natio queſto procede 
Di lei non ſolo, e da' ſuoi buon coſtumi , 
Ma ancor da quell anel, ch'ella poſſede 
Ch' in lei d' ogni virtude avviva i lumiz 
Quel ſacro anel, dich' io, del quale erede 
Fatt' ella fü, la dove ſaſſi, e dumi 
Bagnan di Lora Vargentate linfe, 

Da quelle ſagge ſue nutrici ninfe. 


LXXXII. 


- | Queſto agli amanti, nel maggior fervorè 
Delle laſcivie lor, può porre il freno; 


Queſt è, ch inſtoliditi, e di ſe fuore 
Gli fa ſteſi cader ſovra il terreno; 
Queſt è che illefo fa ſalvar l' onore, 

E intatto della Dama il volto, e l ſeno$ 
Queſt'e che colla ſua fatal potenza 

La ſcampa da ogni infame violenza, 
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LXXXIII. 


Queſto l' iſteſſe ninfe a pie del colle, 
Donde naſce la Lora, avean avuto 
In dono da Diana un di, che molle 
Res ella la nel ſangue d' un cornuto 
Becco ſelvaggio in ſu' P erbole zolle, 
Vibrato dal ſu' arco, un dardo acuto; 
Onde il becco rrafitto, a quel contorno 
Nome laſciò di Coſt al becco, il giorno. 


LX XXIV. 


Ma torniamo alla Maga, e alla ſua ſetta; 
Quella vie pin che mai s ange, es 'arrabbia, 
E vedendo, ch al vento ogni arte getta, 
Gli occhi ſcomerce, e mordeſi le labbia 3 
Queſta malviva all impenſata ſtretta 
Va tracollando pur ſovra la ſabbia 
Tanto, che a poco, a poco, ecco la viſta 
E || vigore ſmarrito ognun racquiſta. 


LXXXV, 


Come colut , ch' uſcito dalla piena 
Entro la qual poc' anzi egli periva , 
volgeſ a lei con affannata lena, 

Mentr' ella in rauco ſuon morde la riva, 
Cosi ogni drudo ancora immerſo in pens 
Ad Elilea fi volge, e in tanto ſchiva 

D' acceſtarſele pid, di far pin prova 

Ond' a far atti indegni ella fi muova. 
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LXXXVI. 
Quando la Maga al fin doppo, che file 


Ebbe tenute alquanto in lei le ciglia, 

Pur colma d' ira i labbri ſciolſe, e diſſe 
Alla ſua trepidante egra famiglia, 

Qual Donna al mondo mai pid ſalda viſſe 
Di queſta nuova portentoſa figlia? 

Figlia ch' aſconde, al ſangue del mi' avolo, 
Sotto angelico volto un cuor di Diavolo. 


LXXXVII. 


Ma ſiaſi pure indiavolata, e ſia 
Coſtante a voglia ſua, che pria ch' ell' eſca 
Fuor delle mura della rocca mia, 
Provera come al fine a me rieſca 

Il rrionfar d' ogni pid gran magia; 
Provera com' al fine in dura treſca 

Si trovi, chi ſi mette a pugnar meco 

AIP aer chiaro, e parimente al cieco. 


LXXXVIII. 
Che piu? mie care, e mie divote ancelle 


Suͤ prendete coſtei, ch' il noſtro impero 


Diſprezza: O Donne, ò voi di lei più belle, 
Conducetela sd dentro quel nero 
Carcere, dove ad onta delle ſtelle, 

Che ſono in queſto, e nell altr' emiſpero, 
Forſe rendetem lei pentita un giorno, 

E vendicati noi del noſtro ſcorno. 
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L XXXIX. 

Cosi diſs' ella, ma i comandamenti 
Di lei non ebber gia cos: alla prima 
Effetto per le Donne, ch' ai portenti 
Ond' avvien ch' Eliſea gli Amanti opprima , 
Intimorite, e rele renitenti , 
Segni davano altrui di fare ſtima 
Che fuſſe a lor per accader l' iſteſſo 
Ch' era dianzi accaduto al viril ſeſſo. 
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Ma Giunton, che per prova omai ſapea bs 
Che $' altri non tentava alla Donzella 1 
Di far laſcivi inſulti, ella cedea 1 
All altrui forze, come a lupo agnella; | 
Delle Donne incoro la turba rea, A 
Tanto ch' al fin la preſe, e queſta e quella, = 
E in carcere ben faldo andarla a porre = 
Del lor caſtel nella pid alta torre. | 


Fine del ſeſto Canto 4" 
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DESOLATO ' 
DI 1 
| | 
BARTOLOMMEO. CORSINI. : 
| CANTO SETTIMO. : 
| ARO r. 
N Mentre in dura prigion ſerrata, e chiuſa 
Stava Eliſea, due Cavalieri Amanti N 
Per mezzo della lor canora muſa * 
Le paleſan del cuor le piaghe, ei ſchianti; 2 
Da Eliſabetta che qui s era inchiuſa D 
Vengono vilipeſi i loro Canu ; Cl 
Avanti al Conte con belli intervalli Pa 
Cominciano a paſſar fanti, e Cavalli. Cc 
J. 
1 M A nell' alta prigion omai che penſa Ai 
i La vergine Eliſea? Che fa? Che dice? Di 
L'ore in fra pianti, in fra ſoſpir diſpenſa, WW Ch 
Quanto innocente allor tanto infeli-e z Di 
E con la mente in puro zelo accenſa, Di 


Alla caſta Diana invia dolenti Ac 


| Qual in foco a innoyarſi Eoa Fenice, vie 
| Supplichevoli verſ in queſti accenti. 
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II. 


O bella Dea, che del vergineo fiore 
Fuſti tanto guardinga, e riſpettoſa, 
Che quando di Citera il cacciatore 
Ti vedde nuda entro le linfe aſcoſa, 
la cervio lo cangiaſti, indi al furore 
De propri veltri fuoi, ta diſdegnoſa, 
Lo faceſti cader lacero, e os 5 
E al fin delle lor gole amato paſto, 


III. 


Deh muoviti a piera di me, ch'avanti 
Non ſono a un cacciator ſemplice eſpoſta z 
Ma ad una ſchiera di profani amanti, 
Onde il vivere, ahimè, troppo mi coſtaz 
Deh tu ſe mai de' ſacrificj ſanti, | 
Che gia del becco io “ offerſi alla Coſtag 
Paga reſtaſti in parte, ah danne ſegno 
Col trarmi fuor di queſt infame regno, 


IV. 


Deh ta 2 quadrella, onde tal volta 
Ai danni delle fere axmata vai, 


Di queſti ſcellerati a i danni volta, 

Che pur cid, ch' a te piace, oprar tu ſaĩ; 
Di me tua ſerva umile, i preghi aſcoltag 
Di me, che pure a te, Valma facrai z | 
Vieni, laſcia le patrie amiche ſelye, 

A debellar queſt' umanate belve. 


1 
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V. 


Vieni , di te faraſſi altra memoria, 
Che dell aver ucciſo, o in valli, o in rupi 
O capri, o damme, e porterai vittoria 
D'altro che di cignali, o che di lupi. 
Deh vieni, o ſanta Dea, ch'indi a tua gloria, 
Se ra gli uccidi, o pur ſe gli dirupi 
Da queſto monte; io vo' di fior diverſi 
Sempre gli altari tuoi tener coſperſi. 


VI. 


Cosi dicea la vergine riſtretta 
Nella cruda prigion; quando la porta 
Dell' iſteſſa prigion Eliſabetta 
Apre, e ſen' entra a lei con una ſporta 
Piena di paſte, e d' altra merce eletta, 
Onde il guſto in alcun fi ricon forta, 
Ma coſe tutte affatturate, ond' ella 
Abbiaſi a rimaner di ſtar zittella. 


bY Phys at 


— IO AE EEE 


VII, 

Era coſtei la figlia della Maga , 
Quella ch' inſin da teneri ſuoi anni 1 
Havev' ella addeſtrata, e reſa vaga C 
De' drudi all' apparir d' alzarſi i panni; Pe 
Queſta non ſazia ancora, e non ben paga Se 
D' aver veduta accinta a di lei danni Se 
Con molti Cavalier la madre iſteſſa, M 
A far ſue prove era venuta anch eſſa. Re 
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Quivi, poi ch' alle ſpalle ebbeſi fatto 
Serrar la porta da due fide ancille? 
Accoſtoſſi alla vergine, ed in atto 


Di voler conſolarla, alcune ſtille 

Di pianto luſinghiero al primo tratto 

Si laſcid cader giu dalle pupille, 

Indi volſe ella dirz ma i dilei detti 

Dal ſuon, dal canto altrui furo intercetti. 


IX. 


Nell iſteſſo Caſtello un meſe addietrs 
Prigion' era reſtato un Cavaliero, 
Ch' ebbe verſo le dame un cor di vetrog 
Ma 1 contro i Guerrier bizzarro, e ſiero 
Al par di quanti mai con dotto metro 
Ne celebraſſe il gran Poeta Omero , 
Ben diſpoſto di vita e bel di viſo 
Al par di Ganimede, e di Narciſo, 


X. 


Lodovico Ricoveri era queſti 
Cortigian del gran Conte Alcidamante 3 
Che, perche gli oz) a lui furon moleſti; 
Pel mondo ſen' andò qual Floridante, 

Se ſteſſo eſercitando in atti oneſti, 

Se non quanto di dame avido amante 
Moſtroſſi troppo, e tanto errò ch al fine 
Reſtd prigion di quelle ree ſgnaldrine. 
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Or quivi poi che il giorno ebbe ceduto 
Il ſuo luogo alla notte; ei che pur anco 
Sazio non era dello ſtran rifiuto, 
Ch' Eliſea fatto avea con cor si franco 
Al drappel degli amanti, era venuto 
In ſerico farſetto azzurro, e bianco, 
Con cetera beniſſimo accordata 
A far ad Eliſea la ſerenata. 


4 XII. 

| Tanta luce cadea dal curvo corno 

Di Cintia allor , ch' alrrui proprio ſembraya 

| La notte eſſerſi volta in chiaro giorno: 1 

Ond' ei, che ſotto al gran balcon fi ſtava = 2 

Dell' alta torre in abito si adorno, S c 

E nel canto, e nel ſuon molto ſperava; MW jx 

Allor ch' Eliſabetta parlar volſe , l 7 

Cosi sd la ſua cetra i derti (ciolſe ; - 4 
XIII. | 


Rompt, deh rompi omai del cor Paſprezza 

. Giovinetta gentil, cedi d amore 

1 Alla gioja, al diletto, alla dolcezza; 

Sbandiſci omai dal ſen tanto rigore; 

Ah non laſciar perir la tua bellezza 

| Infruttuoſa, or che tu ſe ſul fiore 
De bei verd' anni tuoi, deh avvinta godi , 
Che puoi ſe vuoi, negli amoroſi nodi. 

7 , XIV. 
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A chè riſerbi i tuoi rubin vivaci 
Delle labbra vezzoſe, a che la neve 
Del delicato ſen, ſe non ai baci 
Ond' ambroſia celeſte un alma beve! 
A che degli occhi le ſplendenti faci 
Ond' un morto amator vita riceve? 
A che tutti per fine i membri tui, 
Se non a bear te, beando altrui. 


XV. 


E che ti credi, 0 miſera figliola, 
D' aver a conſeguir, menando i giorni 
E le notti cosi ſcontenta, e ſola, 
Deſtinata agli ſcherni, ed agli ſcorni 2 
Oh ſe provaſſi un di delle lenzuola 
Il ſuave calduccio! a bei ſoggiorni 
Forſe ti piacerebbe ivi ſtar ſempre 
A paſſar l' ore in amoroſe tempre. 

XVI. 3 

Deh di dar bando al tuo rigore in ſegno; 
Affacciati, o mia vita, al gran balcone, 
Ed a me che t ho dato il core in pegno, 
A me che d' eſſer bramo il tuo campione, 
Dona corteſe un guardo. Ah che nel regno 
D Amor forſe non è chi a paragone 
Poſla ſtar meco in ben ſervir le dame, 


E con ſtrali d amor teſſer le trame. 
Tome I, H 
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Cosi dicea l' infervorito amante, 
Quand' all' alta fineſtra ecco s' affaccia 
Eliſabetta, e in modo aſſai galante 
A lui laſcia cader ſovra la faccia 
Un gran vaſo d' orina ancor fumante, 
Indi fugge ella; ond ei ne freme, e ſchiaccia, 
Che allor non ſi credea si bel Narciſo 
Che gli doveſſe eſſer lavato il viſo. 


XVIII. 


Ma pure e fd si provido, e ſi accorto, 
Che dando per allora all' ira loco, 
Chetamente frodò quel brutto torto, 
Che forſe gli temprò d' amore il foco; 
E cosi la, dove un laghetto morto 
Facevan V onde, andonne, e a poco, a poco 
II volto rilavoſſi, indi all' uſate 
Stanze {+ ritirò fra l' altre amate. 


XIX. 


_ Quand ecco, col medeſimo penſiero, 
Sotto la torre tutto lindo arriva, 

Pur cortigian del Conte, un Cavaliero 
Detto Janni del Macchia, in cui fioriva 
Tal grazia, e tal belta, ch' ogni ſevero 
Femminil ſen d' amore al foco apriva z 
Napoli da ciaſcun cognominato, 

Perche ſembrava in Napoli allevato. 


bl 


Primo {prazzg 
St doveſſe Eliſea git dal balcone 


Cettar, per dare a lui dolce ſollazzo, i 


4d un liuto ſas dieds di piglio, 
Adattoſſelo al petto, e ricercando 


Toſto che di mirare ebbi ar4; 
De” bei voſtri occhi il lucido ſplendore, 


| Pavento, 
e ſi cancelli mai per altro amore; 


. 3 | a 
e potenza mortal porrz mai fare ” 8 
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Erernamente d' amotoſo foco 
Ardera , merce voſtra, il petto mio; 
Ne fia che per cangiare etade, o loco, 
Il voſtro amor giammai ponga in oblio; 
Anzi creſcer vedrete a poco, a poco 
Dell amor voſtro in me ſempre il deſio; 
E per voi ſempre, o mio diletto bene, 
Mi fien dolci i ſoſpir, dolci le pene. 


XXIV. 


Qui a Napoli convenne il ſuo ſuave 
Canto troncar, perchè per ſua ſventura 

A mente ſol ſapea queſte due ottave, 
Send' egli di cervice alquanto dura; 

Ma ben' è ver, che quant' a lui fa grave 
A mente l' imparar , tanto ſicura 

Ebbe la mano a far dagli ſtrumenti 
Naſcer ſoavi armonici concenti. 


XXV. 


Onde pur volto ad addolcir gli amarl 
Penſieri dell' amata prigioniera, 
Segui ſuonando, e fece ricercari 
Da render manſueta ogni Megera; 
Dell era noſtra i ſonator pid rari 
Avverebbonſi aſcritto a gloria era 
L' aver potuto a lui, diro le ſcarpe 
Digtro portar, non che il liuto, o! arpe. 
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Se Anfion gia con la ſua dotta cetra 
Di far le mura à Tebe ebbe virtd: 
Ed ei col ſuo liuto ivi ogni pietra 
Della torre diſia di tirar giù; 
E ſe non totalmente, in parte impetra 
Quel tanto, che di far nel cor gli fü; 


Anzi in modo tropp' aſpro, e troppo fiero 
Arriſe la fortuna al ſuo penſiero. 


Eliſabetta, a cui ſpeſſo in capriccio 
Cadea di fare a quegli innamorati 
Qualche ſuo ſcherzo ruvido, e maſliccio , 
Qualche ſcherzo da aſini, o da frati; 
Mentre il cupido amante a core arſiccio 
Tenea ver la fineſtra i lumi alzati, 

Preſe sd del ſolajo un gran mattone 


E con quel & affacciò fuor del balcone. 
SXVITE 


Poſcia, perch'egliappuntoun ſuono accanto 
Formava col ſuo nobile linto ; 


Pres' ella a dir con voce baſſa alquanto, 
Ti ſei, caro il mio amore, il ben venuto; 
Tu ſolo, d nuovo Orfeo, porterai il vanto 
Della durezza mia, del mio rifiuto; 

Tu fol ſarai che porterai la palma 

Di far ſoggetta al Dio d' amor queſt alma. 
H 3 
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Accoſtati, ù mio ben, mio cuor, mia vita, 
Affin ch'un bacio io di quaſlt t'avyenti 
Per via di queſte mie baciate dita z 
A che tardi, o mio fol, di che pavent! ? 


Se di qui un giorno impetrero I' uſcita, 
Sarò tutta . ai tuoi contenti: 


Sarò ſempre, in virru del cieco Dio, 
Tutta tua, ſe farai rn tutto mio. 


XXX. 


Cosi dicea la ſcaltra Eliſabetta; 
Quand' ei che gongolava , e che godeva, 
Credendo aver omai rela ſoggetta 
Ai ſuoi deſir la vergine Eliſea, 

I paſſi muove, e a piombo giu s' aſſetta 
Sotto l' alto Wee onde la rea 
Laſcioſſi giu il matron cader di botto 
A darne I imbeccata al paſſerotto. 


XXXI. 


Come dalla celeſte regione 
Cade di Giove il telo impetuoſo; 
Cosi dalla fineſtra il gran mattone 
Cadde ſul ſen del Giovine amoroſo: 
Onde al colpo ſolenne, il chitarrone 
In ſcheggie endonne, e a muſo ſanguinoſo 
Toſto ritrovoſs' ei per la percoſſa, 


La qual gli ſmoſſe una ſanguigna toſſa. 
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XXX11. , 


Quinci in vece d' amor, di rabbia acceſo , 
Or qua, or la crollando a ciglia bieche, 
Preſe egli a dire: Io ſon reſtato offeſo, 
Ma aſpetta pur che la mia man t arreche 
Il debito gaſtigo. Ah ben fui preſo 
Da voglie troppo folli, e troppo cieche, 
Allor ch' io donai l' alma ad una ſtrega 
Ad una Circe ; ahi chi le man mi lega ! 


XXXIII. 


Chi mi lega le man, chi m' impediſce? 
Si ch' io non mandi or queſta torre a terra, 
Ad infranger colei, che ſolo ambiſce 
Di fare a noi guerrieri atroce guerra? 

Chi il ſolito vigor da me sbandiſce? 

Qual nuova, nel cor mio, tema ſi ſerra, 
Sicchè a furia di ciottoli, e di ſaſſi, 

La torre, e chi v'e dentro io non conquaſſi? 


XXXIV. 


Cosi dicendo, e ' ſolito vigore 
Riacquiſtato, a tempeſtar le ſoglie 
Preſe della fineſtra a gran furore 
Co i ſaſh, che dal ſuol qua, e la raccoglie; 
Non fa ſentito mai cotal romore 
La dove antica macchina fi ſcioglie 
In pietre, in calcinacci, in travi rotte, 
Com' ivi de ſuoi ſaſſi all' agre botte. 
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Le ſue miglior parole eran, ribalda, 
Putranellaccia, infame, ſcellerata; 


In prigion troppo dura, e troppo ſalda 

Per mio dolor ti trovi riſerrata, 

Che della gonna alzandoti la falda, 
Vorrei, che di mia mano iſculacciata, 

Tu moſtraſſi a chiunque, e c' ami, e prege, 
Il cul roſſo viepiu delle ciliege. 


XXXVI. 


Al fulminar de' ciottoli, alle torte 
Parole dell' amante omai ſdegnato, 
Rideva Eliſabetta, ma si forte, 

Ch' altri ogni dente avrebbele cavato. 
Solo a ciglia bagnate, a guancie ſmorte 
Se ne ſtava Eliſea, pregando il Fato 

A conſentir ch' omai l' avida Parca 

La faceſſe reſtar di vita ſcarca. 


X XXVII. 


Quando allo ſtrepitoſo alto rombazzo 
Accorron ivi, e Cavalieri, e Dame, 
Che vedendo diſteſo il materazzo, 

Rotto il liuto, e lui con folli brame, 
A mento ſanguinolo, ogni ſtrapazzo 
Volto a far della torre: in tante trame 
Non ſanno a che penſar: ſe non ch' a lui 
Dieder di piglio tre Guerrier par ſui. 
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Dicendoli, in parlar dolce ed umile, 
Qual nuova bizzarria t' induce adeſſo 
A incrudelire, © Napoli gentile, 
Contro un muro compoſto a ſaſſi, e geſſo3 
Qual moſſo a danni tuoi furore oſtile 
T' ha ( ſe pur non erriamo) il mento feſſo? 
Che importa la quel materazzo ſteſo, 
E quel liuto in cento pezzi reſo? 


XXXIX. 

Qui ripien di vergogna il nobil Macchia 
Piegoſſi a dare a credere ai guerrieri, 
Che il mento aveali guaſto una cornacchia, 
Che $1 del tetto entro gli aguati neri 
Stavaſi aſcoſa, e intanto s' avvolpacchia 
Cosi fra i detti ſuoi che non ſon veri, 
Che al fin con effi andando in miglior loco; 
Fu sforzato a ſcoprirſi in mano il gioco. 


XI. 


De' due campion d' Amor le ſerenate 
Ebber tai fini: e perche fa di poi 
Scoperto come a guancie profumate 
Lodovico reſtò fra i canti ſuoi, 

Furon le riſa in fin al ciel alzate 

Dal drappel delle Dame, e degli Eroi; 
Eroi, ſe non ch? il trar vita si pigra 
In qualche parte i nomi lor denigra, 
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Ma perchè omai da queſta, e quella parte 
Il Conte Alcidamante, e i condottieri 
Ad eſeguire il diſegnato Marte 
Hanno ac unato, e Fanti, e Cavalieri; 
A ragionar di guerra il ſenno, e l' arte 
Rivolgerò con carmi piu ſeveri, 
Ma non tanto che il riſo ancor non duri 
Al romor delle trombe, e de' tamburi. 


XLII. 


Ulſciva il fol dai lidi d' oriente 
Il mondo ad arricchir di chiara luce, 
Quando a far moſtra dell' armata gente 
Sces'era di Mangone il nobil Duce 
La dove a Berberin , verſo occidente, 
Stura , ſe ſteflo in piccol rivo adduce 
Ai tempi eftivi, altrui laſciando netto 
Quel che ! inverno egli occupa ampio lettay 

Ann 

Di qua di là per gli arenoſi calli 
Vedevanſi aggirare armate ſchiere, 
E pinte a color roſſi, azzurri, e gialli 
AlFaure ventilar ricche bandiere: 
De' tambur, delle trombe, e de' Cavalli 
Al ſuono, all' anitrir, l' anime altiere 
Si rendean si, ch' all' inimica terra 


Sembrava ognun gridar, portiſi guerra. 
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Dell arſo fiume in ſull erboſa ſponda 


Un magnifico trono era elevato 

Che con arte lodevole, e profonda 
Splendeva in ogni parte ricamarto , 

Di quanti fiori il vago aprile abonda , 

Con aurei fiocchi in queſto, ed in quel lato; 
Qui ſta il ſir di Mangone, ed a ſe ſteſſo, 

A deſtra mano, ha Polineſta appreſſo. 


XLV. 


Chi mai da dotta mano effigiati 
Vedde in ben teſo lin Marte, o Bellona, 
Ambo d' aſta, e di ſcudo, e d' elmo armati; 
Di rittorie aſpiranti alla corona; 
Penſi veder 1 due campion pregiati, 
Che al bel volto vivace, alla perſona 
Ben diſpoſta per ambo in ogni parte, 
Sembrav ella Bellona, e parea Marte. 


XL VI. 


Se talora in alquanto agri, e ſuperbi 
Moti ei girava alle ſue ſchiere il guardo, 
Ed ella a fin che sdegno altri non ſerbi, 
Onde poſcia a pugnar ſia lento, e tardo; 
In moti men ſeveri, e meno a+ 
Gira 1] bel ciglio, che qual aureo dardo 
D' Amor fa forza altrui per mero amore 
A dar a Marte in facrificio il core. 
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XLVII. 


Sebbene in rimirar I altera coppia, 
Non vi manco chi nel ſuo cor diceſſe, 
Che fa il noſtro ſignor, che non s'accoppia 
Con queſta gran ſignora? A chè perpleſſe 
Tant' armi tien per una ſega ſtoppia, 
Per una, ch' a ſuoi giorni altro non reſſe, 
Che per ſcettro un vincaſtro, a darne legge 
Per boſchi, e prati alla lanoſa gregge. 


XLVIII. 


Ecco come pur anco i gran ſignori 
Dietro alle Dame perdono il cervello, 
E vengonſfi, per via di folli amori, 
Del mondo a far la favola e l zimbello 
Ecco com' i vaſſalli i ſudati ori 
Veggon con ſe medeſmi ire in bordello z 
Ecco come diſcalzi, ed in capelli 
Reſtano al fine i miſeri orfanelli. 


XLIX. 


Ma intanto ai due, che in atti, ed in ſembianti 
Maeſtoſi nel tron ſtavano aſſiſi, 
Ecco a paſſare in bella moſtra avanti 
I Fanti ſon da' Cavalier diviſi; 
Sotto Vinſegne loro all aure erranti 
Paſlano, e nel paſſar non ſolo i viſi, 
Ma in ſegno d' umilta , l' armate ſchiere 
Abbaſſan riverenti armi, e bandiere. 
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Or ti bionda Talia, ch'i nomi loro, 

E le lor prove in carta pergamena 
In quei tempi notaſti a lettre d oro, 

Danne, corteſe, a me contezza piena: 
\Aprimi del tuo libro il bel teſoro, 
inforzami del dire oggi la vena, 
A fin ch' ad onta del malvagio oblio 
Gli rinovelli al mondo il canto mio. 


LI. 


Primo a paſſar $1 Pier Maria del Riccio 
Giovane d' alto cuor, nell armi eſperto, 
Che giuocando d' umore, e di capriccio, 

Si reſe al mondo di non piccol merto; 
Se ben talvolta, quale al maggio un miccio, 
Troppo ebbe il ſen d amore al foco _— 
Ed in particolar per una Turca, 

Che fi d' amore una ſuave furca, 


LII. 

Sotto I inſegna ſua, dove dipinto 
In campo bianco altri veder potea 
Della bella Ciprigna il roſſo cinto, 
Molti tagliacantoni ei conducea, 
Ognun de' quali a piaſtra, e maglia cinto 
Battaglia allor' allor chieder parea; 
Tagliacanton, che fin dal Bruſcoleſe 
Havev egli condotti a proprie ſpeſe. 
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ui ſecondo Anton, dalla Conſuma, 
Anton de' Betti, il qual ſopra l' elmetto 
Ergeva all' aure una vermiglia piuma, 
Forſe a dar ſegno com' acceſo il petto 
D' amor ei porta, e I cor ſe gli conſuma 
Per una dama di leggiadro aſpetto, 
Nel cui ſtendardo effigiato vedi 
Un fuggitivo amor col piombo ai piedi. 
LIV. 

Quanti dal giogo della piaggia alpina 
Eran uomin da guerra a Terenzana, 
All iſteſſa Conſuma, alle Molina, 
Ed alla Torricella, ed a Vezzana; 
Ch' eran venuti in fin dove contina 
Campaneto a Tricavoli, e Puliana 
Seco n' avea, tutte perſone magne, 
Gran guaſtator di mele, e di caſtagne. 


LV. 


Ma da Caſtagnalmonte, e da Vignale 

E giù da Pratolino, e da Larniano, 
Ove Pier de' Mannelli il Caporale 
Viveva tuttavia gobbo, e mal ſano; 

Da Caſaglia a pie d alpe, ove le pale 
Vengono a noi da ripulire il grano, 
Giovanni di Parrino avea condorte 

Da quattrocento, e pid tagliaricotte. 
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Sd cavai maremmani alla diſdoſſa 
Eran quei ſuoi bravacci, e al terremoto 
Sembravan voler dare ognor la moſſa 
Con l' aſte, e col parlar rozzo, e mal notog 
Ha il gran Parrin nella bandiera roſſa 
Dipinto il Tempo, il qual ſe ne ſta immoto, 
Mentre I Honor con furia ſgangherara 
Sta in atto di girarli una guanciata. 
| of > 3 


Pier Nencetti d Erbaja, delle Caſcine , 
E di Monte Carelli avea le genti, | 
E delle gran campagne Adimarine , 
E d' altre ville a lui coaderenti, 
Dal fianco gli pendean curve ſquarcine, 
Da divider le teſte in fin sd denti; 
Eran da cinquecento, o poco meno 
Tutti eccellenti ſegator di ſieno. 


L VIII. 
Sovra falbo deſtrier, ch' il fren ſpumoſo 


Rendeva, e ferocia moſtraya molta 

All' anitrir, al zampicar faſtoſo, 

Al-rentare or di gire, or di dar volta, 
Grave ſenꝰ andav egli, e penſieroſo, 

E nell inſegna ſua, ch al vento è ſvolta, 
Si vede in campo azzurro un ampio tino 
Che moſtra le yinaccie , e aſconde il vino 
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Kir 


Poſcia ſplendor della famiglia Rulla 

Vien Michelon, che qual novello Alcide 
Se le biſce ammazzò, mentre era in culla, 
Or, fatto annoſo, i lupi al boſco ancide; 
Sol nella guerra gode, e ſi traſtulla, 
Sol ne” perigli grandi eſulta, e ride 
Largo, e lungo ſpadon cing' egli al fianco, 

Ed ha ſul elmo un gran pennacchio bianco. 


LX. 


Il Ponte a Buchi, e Buttoli e Corzano 
Villa famoſa per la groſſa fiera 
Che gia da mercatanti di Milano, 
Di Padova, e di Roma ivi fatr' era, 
Corzonello, Prunetola, e Corniano 
Han dirimpetto a lui fatr' una ſchiera, 
A lui che ſpiega in una gialla inſegna 
Un feroce torel, che il giogo ſdegna. 

LXI. 


Pippo dalla Collina or ſe ne viene 
Con piu di mille ſcrocchi affumicati, 
Che vaglion per combatter con le rene 
Per quanti mend Xerſe in Grecia armati; 
Nello ſtendardo ſuo dipinto tiene 
Una vecchia, ch' ha intorno, i pie legati, 
( Con reverenza) un branco di porcelli 
A cui tos ella i ruvidi capelli. 
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Da quella piaggia che Freſcian s appella 
Da Borgo, da Laian, Pippo ha condotta, 
E giu da Comignan la non men bella 
Che brava , ed a ragion pregiata flotta 
Dalla Collina, e da Val di Bonella 
Ove ſi dice, ch' in un'ampia grotta, 
Allor ch' il carneval morto rimane , 

Si vanno a rimbucar mille befane, 


LAIII. 


Or ſovra bianco ubin, ch' all' andatura 
E lieve si, ch' al ſuolo orma non laſſa, 
Tutt' animoſa, in fulgida ſtatura, 
Un Amazzone nuova ecco ſen paſſa; 
Di verde gonna gia dalla cintura 
A mezza gamba il lembo ſe le abbaſſa, 
Serica gonna in cui d' alto lavoro 
Splende un ricamo a role, e gigli d oro. 


LXIV. 


Ha ſull'elmo un pennacchio azzurro, e bian- 
Quanto ſembra animoſa, è tanto bella: (coz 
Ha I arco in mano, ha la faretra al fianco 
E peſante bipenne all aurea ſella 
Nello ſtendardo ſuo fi vede un branco 
Di cani, quali abbajano a una ſtella 
Che ſembra avere a beffe i lor clamori, 

E goder lieta in ciel de ſuoi ſplendor. 
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LXV. 


Ha ſeco cento fra donzelle, e donne 
Armate tutte alla medeſma guiſa, 
Ma variate di fregi, e di gonne, 
Ch' ognuna ha a modo {uo veſte, e diviſa; 
A ſceglier queſte ella medeſma andonne 
In varj lidi, e con elle s' avviſa 
D' aver le prove a far per le campagne 
Che ſe Penteſilea con le compagne. 


LXVI. 


Sovra nero corſiero inviperita 
Rimitar ſi poteva in fra di loro 
La ſpoſa, anzi la vedoa Marg“. rita, 
Che, vaga omai di trionfale alloro, 
Deliberato avea di cangiar vita; 
E dove gia con poco ſuo decoro 
Amor ſervito avea, con novell' arte 
Or vuol ſervire il furibondo Marte. 


LXVII. 
Polineſta al paſſar del bel drappello 


Che grave di fin' armi, e d or riluce; 


Ad intender chi ſia colei, che quello 

All impreſe di Marte altera adduce , 
Rivols' in atto maeſtoſo, e bello 

Al nobil Conte, e l' una, e l' altra luce 
Con dirli: O mio ſignor, deh a me diſpiega 
Chi ſia colei ch ha tante Donne in lega. 
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L XVIII. 1 
Ond'egli, ſorridendo, a lei riſpoſe: | 
Ecco che pur ſotto gli eterei giri 
De i noſtri lidi ancor tutte animoſe 
Vengono, e le Zenobie, e le Tomiri; 
Son pur anco fra noi quelle famoſe 
Donne, che fur fra Meſſageti, e i Siri, 
Quelle dich' io, che della guerra agli uſi 7 
Sepper gia convertir le rocche in fuſi. i 
LXIX. [ 
Colei che è la ſovra quel bianco ubino | 
E tant' alme guerriere adduce al piano, 
E detta Armilla, ed alla lana, o al lino 
Mai non piegò la valoroſa mano: 
Ma come figlia, ch' e d' un paladino, 
Che Giammaria ſi chiama di Milano, 
Fin da più teneri anni a uccider belve 
Si diede, e per i campi, e per le ſelve. 
LXX. 


Queſti di un mio Caſtel detto Migliari 
Divenne caſtellano, odi in qual modo: 
Gia con la propria figlia, e co Dei lari 
Di Bargozza ſua patria un capo ſodo 
L' avea cacciato; ond' egli a {uoi ripart 
Penſando tuttavia di porre il chiodo, 
Die fine alla ſua fuga entro il mio ſtato, 
Cedendo per allora al crudo fato. 
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LXX1. 


Dove che di Migliari al caſtel giunto, 
Il caſtellan che vi facea dimora 
Se li fe' incontro, e diſſegli: in mal punto 
Qui puoi dirti arrivato, ed in mal ora, 
Se tù di queſtionar meco l' aſſunto 
Non prendi, o non mi dai quella ſignora, 
Quella ch' or' io pretendo a gran ragione 
Haver da te, ch' ai cera di ladrone. 


LXXII. 


A queſto, Giammaria toſto riſpoſe, 
Tu menti; ed ella ſteſſa, d Cavaliero, 
Sara baſtante in queſte piagge erboſe 
A provarti che in cid non dici il vero; 
Ma intanto Armilla a battagliar ſi poſe 
Con eſſo a ſpada a ſpada, e cosi fiero 
Un colpo al fin gli diè tra capo, e collo, 
Che in terra gli A dar I ultimo crollo, 


III. 


Ucciſo il Caſtellano, a me ſen venne 
L'errante coppia, e raccontommi il caſo, 
Ond' io del temerario ardir ſolenne 
Del Caſtellano , appien certo rimaſo ; 
Perche ſacramental fede poi fenne , 

Diſh : ſe de* ſuoi di giunr' è all occaſo 
Quel novello marran , giunt'e' fi ſia; 
E cosi Caſtellan fei Giammaria. 
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LXXIV. 


Or quivi egli non (ol del mio caſtello 
Tien buona cura; ma di lui la figlia 
Mena, ſiccome vedi, in bel drappello 
A guerreggiar la femminil famiglia; 
Omai l ha chieſta in moglie, e queſto e quello 
Invitto Cavalier, ma ſi bisbiglia 
Che per un tal ſuo ſogno, ella piegarſi 
Non voglia in modo alcuno a maritarſi; 


LXXV. 


Salvo, che ad un guerrier di vago aſpetto 
Da lei mai non veduto, ſe non quanto 
Hallo veduto in ſogno, ed anne il petto 
D' amor acceſo, e' cor trafitto, e franto; 
Coſa frivola in ver; ma ſe I effetto 
Seguir ne debba, attenderemo intanto j 
Che pur udii gia dir, che ſon ſovente 
Preſagio i ſogni di purgata mente. 


Fine del Canto ſutims, 
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IL TORRACCHIONE 
DESOLATO 
i DI 
BARTOLOMMEO CORSINI. 


CANTO OTTAVO. 


ARGOMENTO. 


Segue la moſtra della Mangoneſe 
Schiera in belÞ ordinangza : indi Sabato 
Attacca al Torracchion , delle conteſe 
L' alta disſida, e reſta mutilato : 
Van le genti del Conte d ira acceſe 
Ma dall incanto gli è il cammin vietato; 
Intanto Lazzeraccio , nel bel piano, 
Fa moſtra di ſue ſquadre in Faliano. 


I. 


Cor diceva a Polineſta il Conte 

Quand ecco in armi più che argento chiare, 
Pallido alquanto, e con turbara fronte 
Domenico Bettini in moſtra appare; 

Alla guerra da ſegno aver mal pronte 

Le voglie, poichè a lui convien laſciare 
La Donna, ond empio amore il cor gli picchia, 


La druda ſua, la ſua diletta Chicchia. 
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II. 


Queſti perche una volta udito fu 
Dir mentre ei dava alla ſua diva un bacio, 
pid ſaporita mi rieſci tù 
Del piacentino, o del lucardo cacio; 
Del Re de' Perſi ayventurato pid 
Mi poſſo chiamar' io, mentre ti bacio: 
Fu per iſcherzo poi dalle perſone 
Sempre cognominato Caciolone. 


III. 


E forſe perche a lui di diſcontento 
Tal cognome non fu , nel celeſtino 
Suo bel veſlillo, il qual ondeggia al vento: 
Ha in forma di bel cacio Marzolino | 
Ritratto un cuore, e in forchetton d'argento 
Tienlo in mano infilzato un amorino 
Che, proſtrato d' avanti a un piccol foco 
Sta in atto d' arroſtirlo a poco a poco. 


IV. 


Giulio ſuo genitor degno cuſtode 
Del nobile Caſtel di Villanuova 
Di quanti mangiapan, mangia uova ſode 
A Villanuova fon, (che ſonvi a prova) 
Capo I ha fatto, affin che con ſua lode 
Dalla Chicchia una volta ei ſi rimova, 
E ſe finora egli ha ſervito Amore, 
A ſervir Marte omai rivolga il core. 
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V. 


Queſti ſon que Bertini, un cui nepote 
Sol per goder di primavera gli agi, 
Ivi ereſſe ai di noſtri a pinta core 
Quel bel palagio, ch ai pid bei palagi 
Ch' abbian le ville, equiparar ſi pote, 
Degno, che in eſſo un Principe s' adagi, 
Quel che di belle maſchere adornato 
Palagio delle maſchere è chiamato. 


VI. 


Del pan, dell' uova ſode i guaſtatori 
Sono infiniti, e pochi giorni andranno 
Ch' e' fi vedra, ſe cupidi d' onori 
L' iſteſſo guaſto agli uomini daranno; 
Queſti ſon tutti quanti uſciti fuori 
Da quella piaggia a cui d' intorno vanno 
Uno alla dritta, un alla manca mano 
I bei ſiumi Calecchia, e Tavaiano. 


VII. 


Or ſe ne vien ſopra morel Ronzone 
II Bovanin Domenico, che ſpaccia 
La generoſità, benchè garzone; 
Cui non adombra il pelo ancor la faccia; 
Dal monte, e dalla villa del Leone 
Dal Capannale, e dalla Chiuſuraccia, 


Da Rezzan, da Cintoja, e dalle Croci 


Condyce mille bravi Abbaccbianoci. 
VIII. 
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V 111. 


Una ſcarpa informata ha nell inſegna, 
Che fra il cuojo, e la forma, ha nel calcagno 
Fitta una ſtecca, e per tal via s ingegna 
Di ſcoprir forſe alcun ſuo penſier magnoz 
Ma che la mula adeſſo a dir mi vegna 
Qual' e ſia, ver non è; perd rimagno 
Di dirlo anch” io, ſe pur non è ch'ei voglia 


Dir ch' ha duopo il ſuo pic di grande ſpoglia. 
I X. 


Ma dove laſcio il valoroſo Chid, 
Che ſeco ha di Galian la gente equeſire, 
Gente che tuttavia s' eſercitò 
In uccidere augei con le baleſtre; 
E dove Tavolon, che radunò 
Fuor di G. liano il popolo pedeſtre, 
Del contado vo' dir, che Gaglian cigne, 
Popol famoſo in ben legar le vigne. 


X. 


Quattrocento guerrier con ſcudi, e lance 
Conduce Chiò, trecento Tavolone 

Con certi ſpiedi da forar le pance, 

Malgrado d' ogni ſaldo pancerone: 

Nello ſtendardo ha Chiò di piume rance 

Un augello ſtranier entr* un gabbione; 
Tavolone un Amore, il qual ſi caccia, 

Alla bocca di roſe una focaccia. 
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| XI. 
E tù Turlaccio mio , (a le cui tenere 

Erbe dall alto ciel venner talora 

E le mule, e gli amori, e Bacco, e Venere, 
E le tre Grazie a far dolce dimora; | 
A ſpoltrir dalla paglia, e dalla cenere 
Pur tutti i tuoi villan mandaſti fuora 


In compagnia di quattrocento armati, 
Tutti dal boſco il qual detto è de' frati. 
XII. 

A queſti ch' in far brace, in far carbone 
Vaglion molto, e col ſenno, e con la mano, 
Va innanzi armato di crudel roncone 
Santin de' Veſtri, il qual n'e capitano; 

Si vede di Santin nel gonfalone 

Un ranocchio ſull' orlo d'un pantano, 

A cui livida morte s avvicina 

Per farne doloroſa agra rapina. - 
XIII. 

Or sq 'I ſuo bel deſtrier, che più ch' al paſſo 
Sembra eſſer nato, e pit ch' al corſo, al volo, C, 
Ecco Vincenzio Nini, ecco il Gradaſlo 
Ch' ha di Barberineſi un groſſo ſtuolo, 
Ai quali ha fatto, affin che in iſconquaſſo 
Mandin le genti, e affin che fin al polo 
Ignoto a noi la lor nomea s' allarghe, 
Cangiar le bacchie in lancie, e ĩ cardi intarghe, 
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XIV. 


Tutto è coperto dalla teſta al piede 
Di fino acciaro, e la peſante clava 
Che Lazzeraccio Imperator gli diede, 
Tiene appeſa all arcion, molto alla braya 
Avanti alla ſua ſquadra altero incede z 
Ha nell inſegna un mortaion di fava 
Con un groſſo peſtello, e i ſuoi (eguact 
Son ſettecento, e ſembran tanti Ajaci. 


XV. 


Di Barberin, dell' Andolaccio a i fanti, 
Che ſon da ottocento in una ſchiera, 
Si vede tutto ardito andare avanti 
Il Capitan Sabaro Buccianera , 

Uom che non tenne mai le mani in guantt 


Ma quando al ſole, e quando alla bufera, 
Con ir della ſua vita a riſchj grandi, 


Fece a i ſuoi di duemila contrabbandi. 


XVI. 


Armato vaſſen' egli all' uſo Grajo 


Con petto, e morion, e targa in braccio; 
Con aſta corta in mano, e con un ſajo 


Adatto si, che non gli reca impaccio; 
Nello ſtendardo ſuo ſi vede un pajo 


Di manette ſpezzate, orrendo laccio 

Ch' e' ruppe un di, mentr'egli in mala treſca 

Trovoſſi con la turba bargelleſcha. 
| I 2 
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XVII. 


Or ecco quel, da cui non ſi puon torre 
Le gioconde facezie in ogni caſo, 
Ecco dich' io Giovanni Manganorre, 
Che benche a tutti ſia dietro rimaſo, 
Forſe a ciaſcun guerrier puoſſi anteporre, 
Perchè non meno è di facezie un vaſo 
Di quel che ſia fra tanti uomin praclari 
Maſtro di ſtrattagemme militari. 


XVIII. 


Quanti ſon dalla Ruzza a Cirignano 
Fino alla Coſta al becco abitatori; 
E quanti dalla Coſta, o in poggio, o in piano 
Ne ſon fino a Cerreto, e fin la fuori 
Del Ponte di Piangianni a manca mano, 
Che ſon trecento e pid ſprofondatori 
Di ragniaje, di vigne, e di boſcaglie, 
Conduce egli di Marte alle battaglie. 

XIX. 


Queſti, in vece di ſpada e di rotella, 
Tutti cingono al fianco una pennata, 
Tutti portano in collo una ſcurella, 

L' una, e Valtra beniſſimo arrotara ; 
Giovanni ha nell inſegna una Donzella 
Che & un raſoio ha l' una mano armara , 
E con Valtra la gonna alzata tienſi, 
Domine, a qual effetto! altri ſel penſi. 
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XX. 


Ma dove laſciav' io maſtro Adriano 
Della famiglia Fina, nom ch' aſlai vale 
Con I ingegno non men, che con la mano 
In comporre, in trattar ogni murale 
Macchina da far ir le torri al piano, 

Come ſon catapulte, arieti, e ſcale, 
Ed altri ordigni, che trovò l' antico 
Secolo, a dar la rotta all' inimico. 


XXI. 


Uno ſtuol di dugento ha ſeco addotto 
Uomini ſcelti in queſta, e'n quella parte, 
Armati tutti di ſtran cuojo cotto , | 
E di daghe da dar terrore a Marte; 

Ha nell'inſegna , a vento un mulin rotto 

Maſtro Adriano, e gli ordini comparte 

Delle ſome , e de' carri ai conduttieri, 

E de” bellici ordigni agli ingegnieri. 
XXII. 


Qui la moſtra fini, qui ſi potè 
Veder quante perſone atte alla guerra 
Aveſſe a tempo de pin antichi Re 
Il Conte di Mangon nella ſua terra, 
Che tutte ivi comparvero , fuor che 
Due giovanorri che alla vita ſgherra 
Non ſi dieder giammai, ma i penſier loro 
Sempre fur volti a radunar dell' oro, 
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XXIII. 


Coſa inſolita in ver; che tal yaghezza 
Sogliono aver i miſeri mortali 
Allor che ad incontrar van la vecchiezza 
Che ſe ne ſuol venir con tutti i mali; 
Ma quando ſon nel fior di giovinezza 
Soglion pur eſſer magni, e liberali; 
Ma forſe fece lor tener tal via 
De' padri lor la gran taccagneria. 


XXIV. 


Furon Barberineſi i due Garzoni 
Che al rumor de' tamburi aſpro, e inſuave 
S' andaro ad appiattare in due caſſoni 
Di ferro, e vi fi fer ſerrare a chiave 
Fra i zecchin, fra le piaſtre, e fra i dobloni, 
Che l' uno, el altro in larga copia n have: 
L'un Giovanni de' Giorgi appellar faſſi, 
L' altro Bartolommeo de' Foraſaſſi. 


XXV. 


Reſtaron queſti si, ma i padri loro 
Per la guerra a sborſar furon forzati 
In vece lor, ſei mila ſcudi d' oro 
Tutti in dobloni, e in bei zecchin gigliati, 
Che furon di non piccolo riſtoro 
A prima giunta ai poveri ſoldati; 
Ma sborſo tal per i gran ricchi fue 
Come trarre un ſol pelo a un groſſo bue. 
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Ma che? per grazia ſpecial del Conte 
Pur de' Corſini il giovane Corſino 
Anco reſtò di Marte a ſchivar Ponte 
Con I amata ſua ſpoſa a Barberino z 
Ed ivi ſtette, ogni altra cura a monte 
Mandando, ora da ſera, or da mattino 
A ſpecchiarſi di lei ne' lucidi occhi, 
E a far con lei della ſua paſta gnocchi. 


XXVII. 


Ma gia dal nobil trono eran diſceſi 
Il Conte , e Polineſta, e sd i deſtrieri, 
Ricchi 4 aurati fren d' aurati arneſi, 
Eran montati; e baldanzoſi, e 8. 
A regger della guerra i ſommi peſi, 
A ben condurre 1 fanti, e i cavalieri, 
Del campo, or gian diviſi, ed ora in ſieme, 
Per le parti di mezzo, e per I eſtreme. 


XXVIII. 


Vanno l' armate turbe, e le pendici 
Riſuonan d' ogni intorno ai pianti, ai gridi 
Delle donne, e de' vecchi orbi, infelici, 
Che rimangon inermi a i patr) lidiʒ 
Ai mariti, ai lor figli, ai loro amici, 
Invocano gli Dei propizj, e fidi: 

Gridan piangendo, e replicando, addio 
O marito, o fratello, o babbo mio. 
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ix. 


Dal fol percoſſi, i lucidi metalli 
Mandan di qua, di la fulminei lampi: 
Al calpeſtio de' fanti, e de cavalli 
Par la terra ſoſpiri, e Varia avvampi; 
I fior bianchi, e vermigli, i perſi, i gialli 
Reſtano oppreſſi in ſu gli erboſi campi: 
Le trombe rumoreggiano e 1 tamburi; 
S' alzan di polve al ciel nuvoli oſcuri. 


XXX. 


Quando ecco Alcidamante, ad intimare 

La guerra al regnator del Torracchione 
Della ſquadra del Nini a ſe chiamare 
Fa Sabato Benvieni, e si gli impone, 
Che veloce ſen vada ad attaccare 
Alle porte nemiche un cedolone, 
E intanto glielo porge, ond egli in poſta 
Andonne ad eſeguir Þ opra a ſe impoſta. 

XXXI. 


Era Sabato un' uom bizzarro, e fiero 
Sprezzator de' perigli, e della morte, 
Non meno uſo col brando al cimitero 
I nemici a mandar, ch' a trinciar forte; 
Giunſe improvviſo un tanto Cavaliero 
Del Torracchione alle guardate porte, 
E della guardia, ad onta, et a diſpetto, 


V' aftiſe il cedolon col ſuo ſtiletto, 
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. XXXII 


Dicea la carta: Il Conte di Mangone 
Ti sfida, o Lazzeraccio, a mortal guerra; 
Se in ſua balia da te non fi ripone 
Eliſea, che rapi nella ſua terra 
Bruno il tuo figlio, il tuo gentil ladrone ? 
Che forſe, aſſaſſinando, or pel mond' erra: : 
Altro non aſpettare in ſcritto, o a bocca, 
Ma vieni, o aſpetta me. Zara a chi tocca. 


XX XXIII. 


Ma di Sabato all' atto temerario 
Eccoti in fra la guardia un parapiglia, 1 
Un calar d' aſte, un ſuon confuſo, e vario, i 
Un tumulto, ch' ogni ordine ſcompiglia ; 
Altri grida, ah ſuperbo ! altri ah ſicario! 
Altri del ſuo caval prende la briglia, 
Altri a trarlo di ſella a lui s' avventa; 


Ferirlo, altri pid crudo, a morte tenta. 


XXXIV. 


Ma qual fiero cignal che circondato 
Trovaſi al boſco da 1 feroci cani, 


Or l' uno, or l' altro orribile adirato 3 
Azzanna , e ſpella, e quel riduce in brani, 
Tal fra la turba folta il gran Sabato 

Si diporta, e si ben mena le mani, 

Che a chi fa un brutto sfregio in ﬆ la faccia, 
A chi tronca le mani, e a chi le braccia. 
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Menando atroci colpi, or baſſo, or alto, 
Per buona pezza il Cavalier ſoſtenne 
Della turba accanita il duro aſſalto; 
Ma tanta, e tanta gente armata venne 


Intorno a lui, ch' a lui ſovra lo ſmalto 
Pieno d' ambaſcia al fin cader convenne , 


E non ſenza ſua gran confuſione 
Cedere al fato, e rimaner prigione. 


XXXVI. 


Sminuxzar lo volea la plebe vile, 
Ma il capo della guardia il Bolſo Orazio, 
Ch' avea del generoſo, e del gentile, 
Non volle comportar si indegno ſtrazio; 
Preſe quinci a gridar; la rabbia oſtile 
Ceſſi o ſoldati, in voi; di vita ſpazio 
Diaſi a coſtui, che in cosi audace impreſa 


Ha fatto si magnanima di feſa. 


XXXVII. 


Riponete le ſpade, e voſtra cura 
Siaſi il condurlo vivo al noſtro ſire; 
Dal noſtro ſir la buona, o ria ventura 
Piova, s' e' deva, o vivere, o morire; 
Minaccioſo il Pittei cosi procura 
La vita al Cavalier di troppo ardire, 
E tanto dice, e fa, ch' egli lo ſcampa 
Dalla plebe, che d' ira arde, et avvampa. 
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Quinci quale aſſaſſin preſo, e legato, 
Fd, mentre anch'ei pur freme, e con il core 
Maledice, e beſtemmia il crudo fato, 
Condotto a Lazzeraccio Imperatore, 
Come anco quei, a cui da lui troncato 


Fi braccio, o man con poco loro onore, 
A farſi medicare in tanto male 


Furon condotti tutti allo ſpedale. 


XXXIX. 


Ma non fi toſto a Lazzeraccio avanti 
Addotto fu Sabato , e I caſo eſpoſto, 
Che con detti ſuperbi, ed arroganti 
Ei ſentenziò, che per si brutto arroſto 
Quella forma doveſſe a lui da guanti 
Eſſer tagliata, con ch'egli havea poſto 
La cedola alla porta, e fuſſe poi 
Laſciato andare a fare i fatti ſuoi. 


Senz' altro indugio allora ei fa menato 1 
Del Bargello al palazzo, ove con gioja | : E 
Degli offeſi da lui, fu preparato 1 
Un ceppo ſù la porta, e intanto il Boja 1 
D' orrenda ſcure ivi comparve armato, 
E mentr' egli a ſoffrir l acerba noja, | 
La man ſul ceppo, fu tenuto ſtretto, 9 
II giuſtizier gliela tagliò di : 
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Come intrepido ſteo Muzio Romano, 
Quando al coſpetto di Porſenna Rè 
Diede alle fiamme a divorar la mano 
In pena dell' error, che la man fe, 

Cos! ſtette Sabato al colpo ſtrano: 

Di vilta, di dolor ſegni non diè, 
Anzi perchs ei credeaſi omai ſpedito , 
Gli parve di toccare il ciel col dito. 


KI. 


Cosi ſanguigrondante in ſu I Cavallo 
Fu poſto, e laſciat' ire alla bon' ora; 
Onde al me' che pore ſenza intervallo 
Preſe il cammino in verſo il fiume Lora, 
Paſſollo, e giunſe al campo a volto giallo, 
A riſchio di ad anima fuora; 
A tutti moſtrò il braccio in cima tronco, 


3 gridaro :O miſerabil monco ! 


XLIII. 


Tanto pietofo allor, quanto pentito 
Il Conte comandò, che di lui cura 
Si prendeſſero i 1 medici, e guarito 
Ch' ei fu, provvedde all' alta ſua ſciagura g 
Coll aflegnarli entrate , oltre al veſtito, 
Da potere alla bruma, ed all arſura 
Del viver ſuo per tutto il rimanente 
Stentar con la famiglia allegramente, 


1 
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Ma non si toſto il caſo miſerando 
Del monco ebbe compreſo il campo tutto g 
Che vendetta, vendetta ognun gridando , 
Vendetta omai di caſo cosi brutto, 
E i paſſi in verſo Lora approſſimando, 
Facciam, dicean, che pentimento il frutto 
Sia dell' opera lor, facciam da bravi 
Che il ſangue lor si brutta colpa lavi. 


XL V. 


Vanno animoſi, e laſcionſi alle ſpalle 
Il fume Stura, e gia dell' Andolaccio 
Entran nel piano, e furioſi il calle 


$ 

| I 

S aprono in ogni luogo ove hanno 1 impaccio, 3 
Gia ſudan ſotto l' armi, e giungon alle | 2 
Sponde di Lora, ove cangiar moſtaccio 1 
Convenne a arti , ivi trovando coſa - 
1 Ag 
D' alto ſtupore, e molto portentoſa. 4 
3 

XLVI. | 1 

Trovaron' ivi allor, che piu ferventi I 
3 . , . A 

Erano i giorni, e I ciel ſereno, e bello 4 
(O maraviglie grandi, o ſtrani eventt! ) 3 


Lora, che poco dianzi era un ruſcello, 
Condur ſeco di flutti ampj torrent, 1 
E roder, gonſio, queſto lido, e quello, 1 
Sicche non eſſend' ivi, o ponti, o barche 
Poſſibile non è, che altri lo varche. 
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Molti reſtar con fuſi a tanta piena, 
Ma tutti no : perche la maggior parte, 
Sapeva , che d' Ortaglia entro l' amena 
Villa ſtava una Donna, che nell' arte 
Magica era eccellente, e la ſerena 
Aria oſcurava a un ſol voltar di carte, 
E per via di figure, e note inferne, 
Facea parer le lucciole lanterne. 


XLVIII. 


La nuova incantatrice era germana 
Di Lazzeraccio, ed in Ortaglia havea 
Fabbricato per via d' arte profana 
Ricche ſtanze, e giardini, in cui ſplendea 
Quanto cader di bello in mente umana 
Mai pote, e quivi in nobile aſſemblea 
Speſſo gli ſpirti ſtigii in forme belle 
Di garzoni, adunava, e di Donzelle. 


XLIX. 


E al mormorio di freſche, e limpide onde 
E alla grar' ombra di ſublimi piante, 
Ch'auree le poma, argentee havean le fronde, 
Or queſta Dama, or quel guerriero errante 
Ivi trattenev' ella in fra gioconde 
Muſiche, e danze; e le talor' amante 
Diveniva d' alcuno, o tardi o preſto 
Con lui veniva all' amoroſo inneſto. 6 
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Dianora nominata era tal maga, 
E fra molti avev*ella un de' folletti 
Che piu d' ogni altro la rendea preſaga ; 
Spiando i fate altrui fin ſorto i letti; | 
Quinci iſtrutta da lui, la Donna allaga | 
Di Lora il letto in modo tal, che aſtretti 8 
Sono a dir molti, e cavaliert, e fanti, | | | 
Qui d' Abila, e di Calpe è il non pid avanti. 

LI. 


Ma il Conte, ed altri ſaggi, a cui gia noto 
Della maga d' Ortaglia era il valore, 1 
Non ſolo a piena tal col core immoto 
Stetter; ma dieder anco animo, e core 
Ai dubbioſi con dirgli; oggi I ignoto 
Caſo, ſoldati, a voi non dia terrore: 
Queſt' è un' incanto, e ben che grande e paja. 
Forle vedrem fra poco una cenciaja, 


LII. 


Su dunque, o forte mio commilitone, 
Soggiunſe il Conte, alle vicine ſtalle 4 
Vanne,equiportaun becco, e un bel montone, 1 
Tu che per ſome tali hai buone ſpalle, 4 
A te comando o Rollo di Barbone , Y 
Che po' vo' darti un par di calze gialle; 3 
Della prontezza tua moſtraci indizio 
Ch' io voglio a' ſommi Dei far ſagrifizios 
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Cosi voſignoria campi mill' anni, 
E la ſua fama in tempo alcun non moja, 
Come in tal punto io vorre' avere i vanni, 
Riſpoſe il Roſſo allor colmo di gioja; 
Ma chieggio (con ſua grazia) un tal Giovanni 
Per mio compagno, il qual* è detto il Troja, 
Che come la fatica in pria, dopoi 
Partiremo anche il premio in fra di noi. 


LIV. 


Eleggi in tuo compagno, il Conte allora 
Al Roſſo replicò, l' uom che a te piace; 
Ond' egli ſenꝰ andò ſenza dimora 
A ritrovar V amico ſuo verace, 

Ed inſieme accoppiati uſciron fuora 

Del campo (oh ſenza par coppia rapace!) 
Ad eſeguir de man ſriani a coſto, 

Quel tanto che il ſuo Conte aveali impoſto, 


LV. 


Quando ecco all' Andolaccio a far ſoggiorno 
Vedi di qua, di là piantar bandiere, 
B più d' un padiglion ricco, et adorno 
Erger all' aere, et altre tende altiere, 
Sotto cui cibi, e vini iron poi intorno 
In larga copia a rinfreſcar le ſchiere, 
Che ingozzando di Bacco il buon liquore; 
Preſer cantando a dir, viva l' Amore, | 
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Ma intanto Lazzeraccio , entro il cui ſeno 
S ayvolgeano altre cure, altri penſieri, 
Non ſe ne ſtava a dare all' oche il fieno, 
Ma radunava e fanti, e cavalieri, | 
A fin' anch' ei, ſe mai venuti meno, 
Fuſſer del fume Lora i flutri altieri, 


Di rendere a chi guerra a lui procaccia, Wis 
Siccome ſi ſuol dir, pan per focaccia. 2 
ö LVII. 4 


Quinci lo ſtato ſuo tutto rimbomba 4 
Armi, fanti, e cavalli al fiero ſuono 
Del tamburo non men che della tromba z 
S'applica all' armi ogni nom, che alParmi & 
Chi ſepolto giacea entro la tomba (buono; 
Cre do ſi riſvegliaſſe al gran fraſtuono, 
E ſi sforzaſſe uſcir di ſotto terra 
Con riſoluto cuor d' ire alla guerra. 


LV111. Y 
S' arrotano per tanto, e ſpade, e ſpiedi, Y 5 
Si puliſcono usberghi, elmetti, e ſcudi, fi 1. 
Ed a farne de' nuovi ogn' or tu vedi {8x 


Sudare i fabbri alle ſonanti incudi; = 
Cola genti a caval, qua genti a piedi f 1 
S' ap parecchian di Marte a i fieri ludi ; I 7 g 1 
Chi piume, e chi bandiere al vento eſtolle ; N 
E chi infetta il buzzon con le cipolle. 
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Quanti archi erano appeſi alle muraglie, 
Quante $1 i deſchi, e (elle, e briglie, e ſproni, 
Quante alle raſtrelliere eran zagaglie, 

E partigiane, e roncole, e ſpunteni, 

E quanti giachi, e ben chiodate maglie 
Erano in fra le coltrici, e i ſacconi, 
Tutti fur poſti giu, fur tratti fuore, 
Tolti alla polve, e dati allo ſplendore. 


LX. 


La poi dove men'alti, e men ſicuri, 
(Colpa del tempo, che con dente edace 
Rode, e divora inſin 1 ſaſſi duri, 

E le pit ſalde macchine disface ) 

Del Torracchion ſuperbo eran'i muri, 
A riſarcirli allor che I alma pace 

Par che lungi ſen fugga, anzi ſen vole, 
Si vedean maneggiar mille cazzuole. 


LXI, 


Forſe all' antica eta Priamo si fatta 
Provviſion da guerra allor non fece, 
Che per la bella di celeſte ſchiatta 
L' armi greche ſoffrio per anni diece; 
O ai noſtri di Don Carlo della Gatta 
Quando ſotto Orbatel ruppe, e disfece 
L' armata Galla, che con mente inſana 
Aſpirava al poſſeſſo di Toſcana. 
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Non fit caſtello, o borgo, o villa, o tetto⸗ 
Che non mandaſſe fuori armi, ed armati 
All' urgente biſogno, al gran ſoſpetto 
Ch' ondeggiar ſi vedea per tutti i lati: 
Scender da un poggio in bel drappello eletto 
Vedi cola da cento, e piu ſoldati; 

La mille da una valle uſcir ne vedi, 
Parte in ſella locati, e parte a piedi. 


LXIII. 


Come d' autunno all' aer men ſereno 
A ſchiere fe ne van corbi, e cornacchie 
Dall' alpi a ricercar luogo pid ameno, 
Ideſt a cercar luogo ove ſi pacchie, 
Cosi gir ſi vedean ſopra il terreno 
Le ſoldateſche; e fin fuor delle macchie 
Per unirſi degli altri ai gran drappelli 
Si vedean ſcapolar or queſti, or quelli. 


LA. 4 


Che pid? quaſi ogni lido, o piano, oderto, 
Ch'egli fi fuſſe, o nobili ſignori, 
D' uvomini armati ſi vedea coperto, 
Vaghi, col ſangue, di mercare onori, 
De' quai la maſſa al fin nel piano aperto 
Di Valian ſi fece; u l' erbe, e i fiori 
Di paſcolo ſervirono a i deſtrieri, 
E di buon letto ai fanti, e ai cavalieri. 
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Ma qui, chi mi dira de' principali 
Uomini d' arme i nomi, a fin che ancora 
Riſuonar io gli faccia in fra i mortali 
Famoſi com' appunto erano allora? 
Bella Muſa gentil, ru de' tuoi annali, 
Se gradiſci il pregar d' un che t' adora, 
Diſvelami i ſegreti, o Dea gradita, 
Dammeli ſu le punte delle dita. 


LXVI. 


Poſcia che fur l' alte diſcordie chete 
Fra Mario, e Silla, al mondo tanto noti ; 
E che le coſe omai paſlavan liete 
Fra i popoli vicini, e fra i remoti, 
Varj Baroni oppreſſi dalla ſete 
Che gli rendea del dominar devoti, 
Occuparono in queſto, e in quello ſtato 


Chi Ducea, chi Contea, chi Marcheſato. 


XVII. 


Fra queſti Lazzeraccio ancor vantava 
L' origin da que Re, che tenner Roma, 
Da' Tarquinj, dich' io, che si alla brava 
Gia ſin di Bruto ai di la tenner domaz 
Fece con arte inſidioſa, e prava 
Ai popoli veder che la ſua chioma 
Meritava corona, e che ſovrano 
Scettro ſi conveniva alla ſua mano. 
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Quinci tutte occupò quelle pendici 
Che in Valle di marina, e di Mugello 
Sono in fra Lora, e Vaylia, e le pendict 
De' due monti Senario, e I gran Morello, 
E in fra monti Calvani aſpri infelici, 
Che di fronda non han quant'e un capello, 
Ed eleſſe in ſua reggia il gran Barone 
L' antichiſſimo altero Torracchione, 


LXIX. 


E qual uomo aſpirante a ſommo onore, 
Il titolo di Conte, e di marcheſe | 
Non volle no, ma quel d' Imperatore , 
Che forſe altrui ridicolo lo rele ; 
Quindi io, che nel mio canto hò volto il core 
La pura veritade a far paleſe, 
D' Ortaglia Imperator I ho detto, e dico, 
Come appunto fu detto al tempo antico. 


LXX. 


Or' ei temuto al pati, e riverito 
In Valian ſoyra alto ſeggio ſiede; 
A lui ſerico vel d' oro guarnito 
Far ombra, e recar pompa in un ſi vede: 
Di gemme orientai manto arricchito 
Gli diſcende dal collo in fin ſul piede; 
Gli fa diadema ai crin, tra bianchi e neri 
Bel berretton di quei detti a taglieri. 
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Lo ſcetro ha nella deſtra, e dal ſembiante 
Che tende pin che al placido, al ſevero, 
Dal guardo qua, e la torvo * 

Da qualunque ſuo moto, e geſto altero, 
Dalla barba proliſſa, e biancheggiante 
Spirti di maeſta ſpira, e d' impero: 

Tal forſe pinto fa da Polignoto 

Eolo diſprigionante Affrico, e Noto. 


LXXII. 


Da I un de' lati ha Niccolò Mazzetti 
Dall'altro ha Cammillo Ughi, ambo i maggio- 
Satrapi di ſua corte; uomini eletti (ri 
Al gran dominio ſuo condiutori; 

A far giuſtizia ai popoli ſoggetti 

Tien Niccolò, miniſtra di rigori, 

Nuda la ſpada in man; tiene il ſigillo 
Per gli affari ſegreti il buon Cammillo. 
LXXIII. 


Di daghinazzi, e d' alabarde armati, 
A guardia di ſe ſteſſo il magno ſire, 
Gran corona d' intorno ha di ſoldati 
Della fedelra ſigli, e dell ardire; 
Ma gia i propri guerrieri ecco ſchierati, 
Paſſano a lui davanti, e a riverire 
Un tanto Imperatore in foggie degne, 
Chinan, quak adorando, armi, ed inſegne, 


ne, 
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Quattrocento a pallar ſono i primieri 
Del territorio Monte Cuccoleſe , 
La mera fanti, e I altra cavalieri, 
E queſti, e quei beniſſimo in arneſe; 


Moſtranſi generoſi, arditi, e fieri, 


Conſapevoli omai, che per l' impreſe 
Di Marte altri alle glorie il varco s' apre, 
E non per pettinare o becchi, o capre. 


LAX. 


E Capitan della cavalleria 
L' animoſo Piacente da Gavazzo, 
Che tutto pieno il cor di ferocia , 
Solo nel guerreggiar prende ſollazzo; 
De' fanti è Capitan Giovanmaria 
Di Prugnana, che val, benche ſtrapazze 
Di lui natura fe, che monco il feo, 
Per quanto il centibraccia Briareo. 


LXX VI. 


Altri, e tanti a coſtor ſeguon d'Ortaglia 
De Comoggian, dal Poggio, e dall' Alteto, 
E dal monte ove naſce alla ſchermaglia 
Un popol pronto, un popolo inquieto, 
Da Giratola dico, a piaſtra, e maglia 
Tutti coperti, e vie pid dell' aceto 
Forti, e gagliardi; e Duce è di coſtoro 
Il pid forte di tutti, Pin dal Toro, 
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Or mille, parte in ſella, e parte a pied, 
Uomini nati in sd le dure coſte | 
Dei gran monti Calvani , ecco tu vedi 
Paſſar con faccie indiavolate, e toſte: 
Hanno baleſtre, e freccie, e ronche, e ſpiedi, 
Son tutti uſi alle ſciarre, alle batoſte; 

Fin dalla cuna a lor ſembra ſuave 
L' onda pura del fonte e I pan di fave. 


LXXVIII. 


Della gente a cavallo è condottiero 
II guercio beſtial Cecco di Braccio, 
Che quanto al reverir del ſommo impero 
Le ſacre deita non ne fe' ſtraccio; 
Della pedona, è de' Cerchiai l' altero 
Meone, il qual è un certo uomaccionaccio, 
Che ſe aveſſe un {ol occhio, al gran ciclopo 
Molto per altro non andrebbe dopo. 


LXXIX. 


Come il ciclopo ſteſſo ei non adopra 
Altrarmi, che un baſton nocchiuto, e groſſo, 
Piaſtra, o maglia non ha che lo ricopra, 
Ma di cuojo un gabban duro com' oſſo, 
Ricamato di ſangue; e ciò per opra 
Segui di geloſia ch' egli ebbe addoſſo 
D' un rivale in amor, qual egli ucciſe 


E' ſuo gabban nel di lui langue intriſe. 
LI 
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LXXX. 


Fagli ombra pur di cuojo un capperone 

E ſchermo inſieme all' orrida teſtaccia; 

A i larghi fianchi un ruvido cordone 

La veſta lorda, e fetida gli allaccia; 

Nel reſto poi, l' intrepido Meone, 

Ha nude fino a i gomiti le braccia, 

Ha le piante incallite , onde per balzi 

E per piani, ſen ya ſempre a pie ſcalzi. 

LXXXI, 


Ama di tutto core una Paſtora 
Delle più belle di monte Bujano, 
E per lei ſofpir' egli ad ora ad ora 
Alla foggia d' un garro ſoriano; 
Dono di lei, che lange, e che I accora 
E quel cordon che cingeli il gabbano: 
Cordon che fa d' un aſino cavezza, 
Ma perche è don di lei, molto lo prezzas 


LXXXII. 


Quindi mirando il prezioſo cinto, 
Dice: O Cecca crudel, tal' era il nome 
Della Paſtora, a che ſe il core avvinto 
Mi han le tue bionde inanellate chiome , 
Vuoi che di nuovo laccio io vada cinto; 
Forſe a tener le mie gran forze dome, 
Quando più bolle in me quella pazzia 


Che da te naſce, o bella Cecca mia? 
Tomo J. K 
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LEXX III. 


Si fi, per tè, d' amor pazzo divenni 
Allor che i in guatar te, d eſſer guatato 
Anch' io da te, da te favace ottenni, 

E perciò mi vuoi tu cosi legato ; 

Ma ben altri potra ſolo a' tuoi cenni 
Vedermi come agnello umiliato , 

Ma per altro di Marte entro il pid cupo 
Fervor, ſarò contro i nemici un lupo. 


LXXXIV, 


Anzi, ſe del mio bacchio arcipeſante 
Al primo colpo il capo io non iſchiaccio 

Al temerario Conte Alcidamante, 

Vivo voglio che tu con queſto laccio 

Lo conduca prigion come un furfante 
Avanti al ſignor noſtro Lazzeraccio, 

A fin ch'e* e' poſla, quando e w abbia "_—_ j 
Calcarlo come — una foglia. 


Fine del ottavo Canto. 


— —— renee 
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DESOLATO 
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BARTOLOMMEO CORSINI, 
_ CANTO NONO. 


ARGOMENT O. 


Paſſan le ſchiere a Lazzeraccio avante ; 
Placa il Conte gli Dei col ſacrifizio 


Cintia I protegge, e in un I alti onante 
Gli rende favorevole , e propixio: 


Manda Mercurio meſſaggier volante 
Che I afficura da ogni precipizio 3 


Vengon fra loro i campi a ria tenzone 


Raſciuga il fiume il Conte di Mangone. 
I, 


Quem, et altri diſcorſi in fra ſe ſteſſo 


Faceva il gran Meone innamorato, 
Quando alle ſchiere ſue ſeguian appreſſo 
Quelle d' un altro Meo cognominato 
Dagli Alberi, e si lento, e si dimeſſo 
Avanti a lor ſen va, aha generato 
Dall agio raſſembr' ei, dalla pigrizia , 
Parto inutile in tutto alla milizia. 
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II. 


Ma none gia, che a lui mancaſſe core 

E forza inſieme, e non pareſſe poi 

Capitan d' alto brio, d' alto valore 

Fra gli altri Cavalier, fra gli altri Eroi; 

Ma un cotal uom' er ei ch'avea n umore ; 
Col tener provveduto ai fatti ſuoi, | 
E col non far del bravo, e del bizzarro, 

La lepre di pigliar pian pian col carro. 


III. 


Settecento, che ſon da Caſigliuola 
E gin da Seccianico inſin' a Colle, 
E da' pic di Morel, che alla gragnuola, 
Alla neve, alla pioggia il capo eſtolle, 
Conduce egli di Marte alla gran ſcuola 
Poveri ſtipamacchie, e rompizolle, 
Che ſovente alle furbe cittadine 
Vanno a vender la brace, e le faſcine. 


IV. 


Or ſegue Vaglia, e Buonſollazzo, e quant? 
La del Senario alle radici ſtanno: 
Seicento ſon tra cavalieri, e fanti, 
Ognun de quai vis' ha di facidanno; 
Gir ſi vedeva ai cavalieri avanti 
Don Giovanni del Garbo che in quell' anno 
Avea l' appalto de' cerchi da tini , 
E conducea i fanti Anton Saltini. 
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Or di ſan Piero a Sieve ecco le genti, 
Dugento sd Cavalli da vettura, 
Trecento sd le ſcarpe, uomini ardenti 
In ogni ſorte di ſcapigliatura, 
Se ben fra l' altre in ben menare i denti 
Tutti moſtrano aver precipua cura; 
Tutti de' lauti cibi fi compiacciono, 
Sudan mangiando, e lavorando agghiacciano. 


VI. 


De' cavalieri è Duce il gran Pagnone 
Oſte della ſua patria il pid famoſo, 
Che all oiterie del gallo, e del ronzone 
Si fece molto ricco, e danaroſo; 
De' fanti è condottiero il buon Sandrone 
Sbaccheri, che fi molto avventuroſo 
Per un ſuo figlio, che gli appeſe al palco 
Tutti gli ordigni ſuoi da maneſcalco, 


VII. 


Ma Cafaggiolo, e Trebbio, e la Nebbiaja, 
E Cigoli, e Pretojo, e quante ville 
Son da Pretojo in fin alla Cerbaja, 
Pur hanno ivi mandato uomini mille, 
De' quai dubbio non è che alcun non paja 
Altr' uom che da sbucciar porri ed anguille, 
E da far altro che alla ſpenſierata 
Capitomboli, e ſalti in s le prata. 
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VIII. 


Cinquecento di lor ne vedi in ſella, 
E cinquecento a piè; di queſti è Duce 
Jacopo Cigolan dalla Scarſella, 
Ch ognor PT alta virtũ frutti produce; 
Di quelli è la Brandina, una Donzella 
Che pur ſeco le grazie in moſtra adduce, 
Figlia di Don Battiſta da Fognano , 
Di Latera, in quei tempi, Caſtellano, 


IX. 


Del Torracchione al popolo commiſta 
Comparve al fin tutta la Cavallina, 
Gente, che a' ſommi Dei ſempre fl viſta 
Porger l' incenſo con la man mancina; 
Gente che d' ogni era fa meſſa in liſta 
Per ben trincata , e della cappellinaz 
Gente, che dello ſdegno ai fieri mor} 
Ruppe fin le berrette ai ſacerdoti. 


X. 


Son quattrocento quei del Torracchione 
Su feroci Deſtrier uſi alla guerra, 
E da trecento, e pin I anime buone 
Son della Nevallina a pic per terra z 
Di quelli è Capitan Coſmo Riccione, 
Cui ſempre a grado fu la vita ſgherra; 
Di queſti è Capitan Santi degli Ughi, 
Che par che i r in alitando aſciughi. 
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XI. : | 
La cura poi de' carri, e del bagaglio YZ 
A Vittorio Mazzetti era commella , b 
Che per ferir co' dardi entro il berſaglio 3 
Non valſe al mondo una caſtagna leſſa, 
Ma fol fü buono a far palle da maglio, 

E battitoi da porte, e da rimeſſa, 

Ma pur carico tale a lui fa dato, 


Perche egli era uom ſincero, e aſſai fidato. 
XII. 4 

Qui la moſtra fini ; qui il magno fire 1 

Del Torracchion che ſe ne moſtrò lieto, | 

Fece Virgilio Forti a ſe venire, 

E a lui, ch' era di par forte, e diſcreto, 

Piegd benigno il guardo, e preſe a dire: 

— -uckl in tanta guerra, in te m' acquieto » 
T elegg go general de miei campioni, 

To' queſto ſcettro, tù di lor diſponi. 7 

XIII. FEM 

Riverente Virgilio a cotai detti = 

Preſe la verga di comando, e diſſe: 

Forſe tropp'alro officio a me commettt , 

Ma ſe fedele al ſuo fi ignor mai ville 

Alcun vaſſallo, io tal cot vivi affetti 

Ben mi dimoſtrerò fin che prefiſſe 

Non ſaranno le linee al viver mio 

Dal Fato, a cui ſoggiaccio, o buono, o rio. 
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XIV. 


E prego il ciel, che ſe crudel tempeſta 
Stabilita di gia (ciò non ſia vero) 
O di ſtrage, o di morte agra e funeſta 
Debba da lui cader ſovra il tuo impero, 
Tutta la rivers' ei sd la mia teſta, 
E ſalvo laſci :e col capo intero, 
Che ſotto cotal ſorte, eterna palma 
Mi parra d' acquiſtar, perdendo I alma, 


XV. 


Qui tacque, e con Þ applauſo delle genti 
Al cielo alzoſſi di tamburi un ſuono, 


E di trombe, e di corni, oggi ſtrumenti 
Che molto in pace, e in guerra in uſo ſono; 
Quando l' Imperator da 1 ſuoi ſerventi 
Soffulto, ſceſe giu dal ricco trono, 

E in compagnia di nobili perſone 
Tornoſſene in lettiga al Torracchione. 


XVI. 


Ma gia con un montone, e con un becco 
Eran tornati al Conte il Troja, e il Roſſo, 
E maſtro Betto Finj aveva a ſecco 
Fatto un altar di più d' un ſaſſo groſſo, 
Da immolarvi le vittime, quand' ecco 
Ivi adornato di bel manto roſſo, 

E con infule bianche ai bianchi crini, 
Comparve Don Domenico Mennini. 


CANTO NONO, 225 
XV11. 


Aruſpice era queſti , e facerdote, 
Alla religion molto fedele 
Lunga la barba avea, ſcarne le gote, 
Perche (ol fi paſcea d' erbe, e di mele; 
Gia perſone agli Dei fide, e devote 
Acceſo aveano e moccoli, e candele, 
E l' alta pira, e preparato quanto 
Si conveniva al ſacrificio ſanto. 


XVIII. 


Ond' egli in mezza.a cento, e cento eroi 
Primiero il becco per la barba preſe, 
E tratto fuori un de' coltelli ſuoi, 
Mentre $1 l' ara il becco a gambe ſteſe 
Era tenuto, al ciel fi voltò, e poi, 
O num, dal ciel, (era egli Bölogneſe) 
A dir incominciò, ſidi propizij 
Al noſtro intemera piu ſagrifizij. 

XIX. 


Azzeta vuluntier quel tant ch' in vod 
Pr al mi ſignor a v offr', e diſgumbra 
Tant aiqua, ch' a n' s' pol paſſar a nod, 
E nu ali n' havien d' vlar di la 
No' d ſippa n' t I humor di fiſſar al chiod 
Che vagga bus al diſegn di tant ſulda 
In aſconder qula bella mamletta 
Ca' 2 arrubbun qui furb, dh puvretta 
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Si diſſe: e nella gola al becco irſuto 
Infuſe di coltel quaſi una ſpanna, 
E manieroſo almen, ſe non forzuto, 
Quaſi ad un tempo gli troncò la canna. 
Fa forza ei di fuggir, ma è rattenuto, 
Si che in preda di morte i lumi appanna, 
E fra il fervido ſangue, e fra l belato, 
Languido manda fuor l' ultimo fiato. 


XXI. 


Ma il primo ſangue in gran coppa d argento 
Fu raccolto dal Conte, il qual fi ſtava 
Di tutto cuore al ſacrificio intento, 
Ed a ſuo pro gli Dei del ciel pregava, 
E di ſua propria man v' immerle drento, 
E Ale, e vino, e orzo, e farro, e ſava; 
Sacro miſcuglio, onde i devoti cori 
De' ſanti Dei ſi muovano a favori. 


XXII. 


Maquetranto,ch'al becco il buon Mennino 
Aveva fatto, fece anco al montone, 
E il primo di lui ſangue entro un catino 
D' argento accolſe il Conte di Mangone, 
E fava, e farro, e ſale, e orzo, e vino 
v' infuſe pur con gran devozione, 
Sperando avere a gir con buono auſpicio 
Per via dell' intrapreſo ſagrificio. 0 
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XXIII. 


Quand ecco ad iſparare, e queſto e quello 


S' accinge il ſacerdote, e mette mano 
Ad un altro tagliente ſuo coltello, 

Che fi lavor finiſſimo Breſciano: 

Con tanta grazia mai dentro il macello 
Di Barberin de' Mazzi il buon Giuliano 
Spararne ai noſtri di viſto non fue, 
Con quanta allora egli ſparo que' due. 


XXIV. 


Fuora ne traſſe i tiepidi inteſtini 
Oſſervonne le fibre, e si compreſe, 
Come ſcorte ad ognor da buon deſtini, 
Del ſuo ſignor camminerian le imprele z 
Onde ad onor de i gran numi divini 
Col mo d' incenſo un bel turibol preſe, 
E tra l fumo, e l' odor, per la ſerena 
Aria, I fe far piu volte Valtalena, 


XXV. 


Indi pur mormorando in note baſſe 
Divote preci, entro la pira ardente 
Le palpitanti interiora traſſe, 

E le due beſtie all affamara gente, 

E i vaſi ove il lor ſangue accolto ſtaſſe, 
Dal Conte fi fe dare immantinente, 
E doppo avervi sd ſparſo del croco 

Gli riverſd ſoyra 'l ſacrato fuoco. 
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XXVI. 


Qui fini il ſacrificio, ed ecco a un tratto 
Su quel foco cader, foco celeſte, 
Che toſto divorò, diſtruſſe affatto 
Ciò che anzi sd l' altar arder vedeſte ; 
Segno che eſaudite, per si fatto 
Sacrificio, ſarian le lor richieſte; 
Onde, colmo di ſpeme, il campo tutto 
Gridò: Rendete o Divi il fiume aſciutto. 


XXVII. 


Ma perche giunta ancor non era ! ora 
Stabilita nel cielo a tale effetto, 
Viſto non fa dell' incantato Lora 
Sgombro reſtar d' una fol' onda il letto; 
Quinci per non tenere il Conte allora 
Le genti a ſchiamazzare a bel diletto 
Sopra i miſteri della groſſa piena, | 
Comandò che ciaſcuno andaſſe a cena. F 


XXVIII. 


Cosi fü fatto, e ſappi tù mai quanti 
Di Cerere in fra l' eſche, e di Lieo 
Diſcorſi fatti far ſopra gl' incanti, 
Dall' imperito popolo plebeo, 

Ch' allor de' Periandri, e de' Bianti 
Cui di ſavj la Grecia il titol deo, 
Si ſtima tanto pin ſagace, e dotto 
Quanto piu per lo vin diventa cotto, 


CANTO NON O. 229 
XXIX. 


Ma intanto da i bei lidi orientali, 1 
Cinta di foſco, e tenebroſo velo 
Uſci pian pian la notte a batter I ali 
Per le campagne altiſſime del cielo; 


Onde le ſoldateſche in fra boccali, 1 
Della rugiada al temperato gelo, 0 
E della piena al rauco mormorio, 3 7 
Chiuſer le luci in ſoporoſo oblio. | 59 
Dormiva il mondo fi, ma i ſacri numi . 
A cui ſtati eran grati i preghi „e i voti, 2 6 
E della pira, e dell' incenſo i fumi 1 
Poc' anzi offerti lor da i lor devoti, 3 
Vigilavano in cielo, e de i coſtumi EE 
De' popoli vicini, e de' remoti Fri 


Diſcorrevan , penſando a quali attacco 
Avean di dar le corde, e a quali il ſacco: 


XXXI. 


Quando il gran padre Giove, il qual fiftaya 
Aſſiſo in alta, e glorioſa ſede, 
Allo ſtuol degli Dei, che cinguettava 
Dell' imbaſtardimento della fede, 
Silenzio impoſe, e diſſe: e chi la brava 
Gente in terra di voi numi non vede ? 
Chi non vede di voi la mortal guerra 
Che ſi prepara entro la Toſca terra? 
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Sara mai ver, che quella gente cieca 
Voylia rinovellar I amaro a 

Della gente Trojana, e della Greca, 
Che gia fi tolſe i moſcherin dal naſo? 
Sara mai ver che a ſuono, o di ribeca 
O pur di colaſcione habbia in Parnaſo 
Un Omero barlacchio a cantar poi 

L' alte ſmargiaſſerie di tanti eroi ? 


XXXIII. 


Si ſi, veggio ben io, che il fiume Lora 
Si vuole intorbidar di ſangue umano, 
E che inaffiar pur coll' iſteſſo ancora 
Si vuol la prateria di Valiano: 
Facciano il bravo pur, tirin pur fuora 
Le ſpade a voglia loro; oh ſtolto, oh inſano 
Popol mortal! che a guerreggiar ten corri, 


D 
Quando ti fora me' piantar de' porri. 


XXXIV. 


E che di tanti armati, e che far deggio; 
Forſe protegger quei ch han la ragione, 
E con quei che il torto han, fare alla peggio? 
Ditemi, o Dei la voftra opinione: 

E Marte allora: O td ch' in aureo ſeggio 
Ti ſtai come d' ognun padre, e padrone, 
Senza riguardo avere a' dritti, o a' torti, 


Laſciagli andar ch' il Diavol fe li porti. 
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Laſcia pur che per via d acute lance 
E di ſpade, e di roncole, e di ſpiedi 
Si trapaſſino, e gole, e petti, e pance, 
E ſi tronchino, e braccia, e mani, e piedi; 
Laſcia, che le lor teſte, e le lor guance 
Grondin tutte di langue E che non vedi 
Che il mondo tutto di d' uomini abbonda 
Ribaldi pid che mai? menala tonda. 


XXXVI. 


Si diſſe Marte; e co' i ſuoi detti un vento 
Fece si fiero a gli altri Dei minori, 
Che quaſi tutti ingombri di ſpavento 
Si ſentirno agghiacciar ne 1 petti i cori; 
Di lor la maggior parte a lume ſpento 
Del celeſte ſalon ſe n' uſci fuori, 
Ed altri ivi reſtar, ma cheti, e muti 
Come tanti (dirò) becchi cornuti. 


XXX VII. 


Ma la caſta Diana, a cui premea 
Molto l' indegna e lunga prigionia 
Dell incolpabil vergine Eliſea , 
Che a lei calde preghiere ogn' ora offria, 
Da che pavido ogni altro omai tacea, 
Nel padre ſuo con ſomma leggiadria, 
E con ſomma modeſtia i lumi affiſſe, 


Indi ſciolſe le labbia, e cos: diſſe: 
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XXXVIII 


O caro padre, o ſempiterno Giove, 
A che per caſo tal ti ſtai perpleſſo: 
Forſe le guerre a te ſon coſe nuove? 
Forſe i torti drizzar non t' è concello ? 
S' a guerreggiar pel giuſto altri fi muove, 
Deve il giuſto in non cale eſſer mai meſſo 
Da te ( ſia detto cid ſenza nequizia ) 
Che pure il padre ſei della giuſtizia? 


XXXIX. 


Il popol Mangoneſe, a gran ragione 
Si muove a portar guerra a quella gente 
Che obbediſce al ſignor del Torracchione, 
II di cui figlio improvido, inſolente, 
Sempre a far nuovi oltraggi altrui fi pone, 
E ben mi $9, che lui ſolo dolente 
Si dovria far, ch' è cauſa del contraſto; 
Ma chi dar non può all' aſino, dia al baſto, 


XI. 


Da Cavaliere errante, impreſe belle 
Sono ſtate le ſue, tener di mano 
Ad un ladro di Donne, e di Donzelle! 
Puoſſi ſentire un atto pid villano ? 
Baſta poi gire, in queſte parti, e 'n quelle, 
E vantarſi d' avere in modo ſtrano 
Ucciſo il Malfranzeſe? Oh gran follia ! 
Ha ucciſo il mal ch' ognun di noi gli dia. 
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XLI. 9 
Di magnanimo core opre ben degne 9 | 
Sono quelle del Conte, il qual potea 1 
Un tempo fa ſenza ſpiegare inſegne 1 
Violentar la vergine Eliſea; 5 1 
E pur ei non l' ambi per ſtrade indegne, FA 
Ma ſol l' amo come terrena Dea, £ 


Atto ch' omai fra i grandi eſtinto parne , 
Ch'a belle Dame, fon quai falchi a ſtarne. 


XLII. 


Or pertanto, o gran Giove, o padre mio, 
A lui non fi dovra vittoria, e palma 
Ne' bellici contraſti? ed in oblio 
Por da noi fi dovra si nobil alma? 2 
Egli è pur quei, che a noi ſincero, e pio 4 
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Olfre gli incenſi, e vittime diſalma: : 
Egli è pur quei, che dianzi in coppe terfe N 
D'un becco il ſangue, e d'un monton ci offerſe. 17 
+ $5 9 * * g a 
E quella a me si fida, e si devota 1 
Verginella Eliſea, che pin ſtar deve Ws | | 
In carcere riſtretta, e al mondo ignota ? N 
Ah che troppo gran torto ella riceve; "Jy 
Giri la forte omai per lei la ruota, Kt} 
Traggala omai di ſervitd si greve, 468 
E ripongala al fine in grado eguale . 
Ai ſuoi coſtumi, all alto ſuo natale. n 
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XIIV. 


E di quelle proterve incantatrici 
Che pin ne deggiam far ſopra la terra? 
Uomini, e Donne a rendere infelici 
Per via d'un finto ben ch' ogni mal ſerra? 
Di lor ſon ſtucca omai : le furie ultrici 
Facciano alle alme lor perpetua guerra; 
Periſcan eſſe, e tutti anco quegli empj 
Che profanan con eſſe 1 noſtri tempj. 


XL V. 


Cosi diſſe Diana; e Giove a lei 
Replicò: figlia mia, le tue ragioni 
Sembran si vive a me, ch io non ſaprel 
Dir incontrario. Or tu di lor diſponi 
A modo tuo: ma guarda che colei, 
Onde a guerreggiar van tanti campioni, 
Libera poi, da te non ſi diſtacche, 

Per ſubentrar nel numer delle vacche. 


XL VI. 


Qui del bendato Arcier la bella madre N 
Ch' inteſe il motto, e 8 avvisò ch' e' gille WM Suo 


A ferir lei, le porpore leggiadre Dor 
De' labbri moſſe, e favellando diſſe: Sort 
Le belle den fra le verginee ſquadre Ort 
Per qualche tempo ſtar, ma quando fille Ch' | 
Son l' ore d' appoggiarſi a bel marito A lu 


Denno abbracciar , non ricuſar l' invito. E gli 
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XLV11. 


Di venere ai ſagaci a' pronti detti 
Sorriſero gli Dei; placoſh Marte, 
Mercurio $' affibbiò gli ſtivaletti, 
preſago omai dalla celeſte parte 
D' aver a far partita, e ai baſſi tetti 
Scender di noi mortali; e con nuov' arte, 
Come nunzio dell' alta monarchia, 
far qualche ſtravagante ambaſceria. 


XLVIII. 


E non $'inganno gia nel ſuo penſiero, 
Perche Diana allor allor lo traſſe 
Indiſparte dagli altri, e I ſao galero 
Operd, ch' alle tempie ei s acconciaſſe, 
Indi gli preſe a dir: Nipote altero 
Di colui ch' alle ſpalle incarco faſſe 
Del grand orbe celeſte, miei detti odi , 
E ponti ad eſeguirgli in tutti 1 modi, 


4 1 1 
" 2, 8 | =) on 
. # i 4 .«\ 
. Þ Is 
| © 
X L I * 5 | 
j 4 
* 
* o 0 * 1 
1 * 
4 
| 
8 
* k 
3 
U 


Net campi di Mugello, in fra i pit eſperti 1 


Suoi Capitani, il Conte di Mangone 
Dorme, ma come lepre ad occhi aperti, 
Sotto ſuperbo, ed ampio padiglione; 

Or tù queſto mio vel prendi, ed avverti 
Ch io vo* che come in ſogno, o in viſione 
A lui ratto tu vada a dimoſtrarte, 

E glielo doni, e dica da mia parte: 


D 
. 


236 II TORRACCHIONYE 


L. 

Cintia la Dea de' monti, e delle ſelye a 
A te mi manda, o Conte generoſo, Ha 
Con dir, che td com' ella fü di belve, Pall 
D' uomini ognor ſarai vittorioſo, Per 
E ſia che il Torracchion per te & inſelve, Apo 
Cioè fi cangi in luogo adro, e ſpinoſo, In 
Dopoi che di molt' anni egli alla fine Lin 
Sara giaciuto in fra le ſue ruine. Full 


LI. 


Ma cio, ſignor, non avverra , ſe prima 
Tu col proprio valore, unito a quello 
Del vel che ti port' io di ſomma ſtima, 
Non trarrai d' un' infame empio bordello 
Una nobil Donzella, a un monte in cima 
Imprigionata: e l maritale anello 
Al fin non le darai, col far lei ſteſſa 
Tua ſpoſa, e di Mangon degna Conteſſa. 


L II. 


Digli, che quand' a lui s offrano avani 
Ne' perigli maggiori, o brutti moſtri, 
O maghe aſtute, o indiavolati incanti; 
Baſtera ch' a fuggirli il vel gli moſtri, 
E s' alla viſta ſua ſaran coſtanti, 

Che con eſſo gli toechi, e allor de' chioſti 8 
Infernali vedra cader nel fondo 
Quante diavolerie trovanſi al mondo. 
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LIII. N 


Sai ta Mercurio mio chi fabbricato 
Ha queſto vel si nobile, e si fine? 
Pallade iſteſſa, ed hallo a me donato , 
Per ch io men adornaſſi il petto, o I crine; 
Apollo poſcia, il mio fratello amato, 
In ſucchi d' erbe di virtù divine 
L intinſe, acciocchè vel si prezioſo 
Fulle, ſiccome è bel, miracoloſo. 


LIV. 


Or via, non indugiar, vanne veloce 
AA eſeguir quel tanto, ch' io t ho impoſtoz 
Vanne, che poi s' amor I alma ti coce 

Per qualche bella ninfa alleſſo, o arroſto, 
Ciuro per I onde della ſtigia foce 

oler io di mia man portela accoſto, 
zenchè ſconvenga a mè, che fo da caſta, 

|| por le mani in cosi fatta paſta, 


LV. 


Si diſſe Cintia; E vinto dalla ſpeme 
Di tal promiſſion, di Maja il figlio 
| facro velo, e alla ſua verga inſieme 
utto pien d' allegria diede di piglio z 
di a calarſi in queſte parti eſtreme 
ole duol ſempremai piene, e di ſcompiglio : 
om' altri con martel romperia I gelo, 
os rupp egli una parte del cielo. 
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LVI. 


E per la fatta buca , ecco repente 
Dal ciel ſi piomba, e per I aereo vano 
Se ne vien gin qual fulmine cadente, | 
Ma ſenza far romor, nel fertil piano | 
Dell' Andolaccio, ove l' armata gente 
Era immerſa nel ſonno; e gia pian piana e 
Ecco penetra il ricco padiglione ( 
Sotto cui dorme il Conte di Mangone, ( 
LVII. 


A lui s' accoſta, e quaſi in uno ſpecchio 
Se li dimoſtra, e intanto al collo intorno, 
Ad incorarlo al bellico apparecchio, 
Gli cinge il nobil vel, il velo adorno. 

E pero ſi puol dir coſtume vecchio 

S' oggi le genti in cenci in fin da forno, 
Per agguagliarſi alla Mangonea prole, 
Con vari. naſtri allaccianſi le gole. 


L VIII. 


Poſcia le labbia d' un orecchio al foro ( 
Gli pone, e con parlar piano, e ſommelbMl E f 
L' imbaſciara gli fa chiara com' oro; Cui 
(Cosi a dir per rimare io mi ſon meſſo) i A q 
Al fin, poi che con grazia, e con decon Ed 


Falli tutto il tenor di quella eſpreſſo; ¶ Del 


Ratto parte da lui come un baleno, Dag 
E ſe ne va tra I nuyolo, e I fereno, A ſy 
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LIX. 


Ma gia di roſe ornata, e d' amaranti nj 
La foriera del di, la bella Aurora, 7 4 
La nemica de' ladri, e degli amanti of 5 0 
Dal celeſte balcon ſe n uſcia fuora: © In 
E gia tutti i poltron, tutti i furfanti SN 
Sbavigliando , dicean , ecco in mal' ora $ 
Quel ceſto bel, quell' importuna dama 125 
Ch' all' opre, alle fatiche ognun richiama. ö 

3B Yo . 
) Quando Virgilio Forti 1 ſuoi ſoldati i 
0, _ romoreggiar ſuſcita all' armi, 
E poi che tutti gli ha ben ordinati, 
Lor va dicendo: Amici, or tempo parm 
Di falutar coi noſtri archi lunati 
0, L' eſercito del Conte, e ſeguitarmi 
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; Arcieri co i baleſtri , e 1 dardi in punto, 149 
Che d' intaccarlo, a voi fi vien I aſſuntog 1 
- F 

oro Cosi dicea Virgilio il generale; 20 


meſſo i E fra tanto di Lora a un alta ſponda, 
Cuida tutti gli arcieri a far del male 
eſſo f A quelli in cui pur anco il ſonno abbonday 
econ Ed ecco omai I eſercito campale 
j Del Conte ſcorgon tutti, e gia ridondg 73808 
Dagli archi loro un nuvolo di dardi , Fm 
d. WA vegliar, a ferir mille infingardi. 14 


Che al ſibilar degl' inimici ſtrali, 


140 It TORRACCHIONE 
LXII. 


Giungono i primi, e fanno a queſti, e a quelll 
Sentir agre punture, e per la tema 1 
A molti gia s' arricciano 1 capelli: 5 
Altri grida, altri langue, ed altri trema, L 
Altri gia con gli ſcudi ai rei quadrelli P 
Si fan riparo, ed altri all' ora eſtrema, D 
Dicon, forſe ſiam giunti? O ciel che mandine? Q 
Ivi venne la piena, or vien la grandine. 


LXIII. 


Ma toſto ecco, ch' al cielo i fleri carmi 
S' alzano, e delle trombe, e de' tamburiz 
Si ſveglian tutti, e tutti danſi all' armi: 
E gia, per farſi a lor poter ſicuri, 

Si ſtringono, e non v ha chi fi riſparmi 
Nell urgente periglio, e ſaldi muri 
Si fan di lor medeſmi, e a ſcudi in alto 
Duro tetto fi fan pid che di ſmalto, 


LXIV. 
Quando la vaga, e generoſa Armilla, 


Freme nel cor, nel volto arde, e sfaville 

Di deſio di miſchiar mali con mali, 

Dietro le ſchiere a cui poco tranquilla 

L' Aurora uſcia dai lidi Orientali, 

Tutte le ſue compagne in punto mette 

A far cambio di piaghe, e di ſaette. 
LXV. 
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Volan d' ambi le parti a mille, à mille . 
1 pennuti bolzoni, e quai pel vano 
Si frangono dell' aria, e quai faville 
Dagli ſcudi percoſſi a mano a mano 
Fanno ſpicciar con impeto, e quai ſtille . 
Dai guerrieri dell' argine, e del piano, N 
Quai cadono nel onde, e quai nel ſuolo, 1 
Quai fitti in targhe al fin perdono il volo. 1 


LXVI. 


Si cambiano, e le frecce, e le ferite l 
Degli inimici ſtrai, s' armano gli archi, n 
Son le Donne a ferir pronte, e ſpedite; 11 
Non ſon quei della ſponda a ferir parchi, 
Mentre dicevan molti: inaridite 
Queſte acque, o Divi, onde di la fi varchi , 
Che ben conoſcerà quanto mal vaglia , 

A pugnar contro noi quella canaglia, 


A LXVII. 


Ma intanto il gran Meone, il qual di ſaſſi 
Empito avea del ſuo gabbano un lembo, 
Ecco che dalla ſponda avanti faſſi, 

E ponendo le man nel curvo grembo 
Fuor un ne tragge , e poſcia a inoltrar vaſſi 
Col braccio si, che come ſuol da nembo 
folgore uſcir, cosi dalla ſua mano 


Uici quel ſaſſo a far un colpo ſtrano. 
V, Tomo I - L 
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LXVIII. 


Rugghiando andò a ferir maſtro Simone 
De' Bianchi, cui non ben coprir le targhe, 
E appunto lo colpi sd l pettignone 
Ond' ei ſul terren cadde a gambe larghe; 
Toſt' ivi naſcer felli un gran bubbone, 
Ma non avvien pero, che ſangue ei ſpargbe, 
Perche rottura non gli fece, o ſquarcio, 
Ma ben lo fe reſtar crepato marcio. 


LXIX. 


Segue pur di Meon | agra tempeſta, 
Perch' egli tuttavia ciottoli sfrombola, 
Onde chi colto al petto, e chi alla teſta, 
O ſi ſcontorce, o in terra capitombola; 
Forſe non riuſci mai si funeſta 
Nelle guerre moderne acceſa bombola, 
Come d' Alcidamante alle perſone | 
Riuſci la treggea del gran Meone, 


LXX. 


Della quale un confetto aſſai maſſiccio 
Si lo ſcudo del Nini a colpir venne, 
Onde ſubito a lui montò capriccio 
Farne vendetta a ſuo poter ſolenne, 

E per tanto inoltroſſi ad un ghiariccio 
Dove Lora, ab antiquo, il corſo tenne, 
E preſe agli inimici a dar riſpoſta 

Con faſſi, e con ghiaron di queſta poſta, 
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LXXI. 


E tanti ne avvento ch' al fin con uno 
Colſe Giulio Batacchi in una tempia, 
Sicchè repente all' abitacol bruno 
De' morti lo fece ir la percoſs'empia z 
Il grandinare orribile importuno, 

Di qua, di la le genti, e ſtroppia, e ſcempia, 
E tanto piu la rabbia, e l furor creſce 
Quanto pid il ſangue ſi confonde, e meſce. 


LXXII. 


Un ſibilio s' udiva, un ticche tocche 


Si fiero, e ſpeſſo si, che mai il maggiore; 

Armilla, e le compagne a' fuſi a rocche 
9 . 
Moſtravan ben non aver volto il core, 
A ſmacco, ed a roſſor di tante ſciocche 
Donne, che (ol nella tenzon d' amore, 
Degli avverſarj alle ſaette crude 
Son buone ad offerir le pance ignude. 


LXXIII. 


Di qua, di la cadean morti, e feriti; 

Di qua, di la creſcea la mala treſca, 

Il ſangue gia creſcea per ambo i liti 

A intepidir e V erba, e Fonda freſca z 

Quei che non rimanean morti, o ſtorditi 

ne, Riportavano almeno, o prugna, o peſca 
Nel volto, o in altra parte, altri un ginocchio 

ca. Portava rotto, altri perdeya un occhio. 
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n 


Come fra molti ad Aleſſandro Saſſi 
Avvenne, et a Domenico del Ricco: 
Quei reſtò zoppo al fulminar de' ſaſſi, 
Ne poi gli valſe impiaſtro d orichicco z 
Queſti ai dardi volanti, ed alti, e baſſi, 
Che parean dir per aria, or mi conficco ; 
Reſto cieco da un occhio, ed indi in poi 
Lo chiamaro il Guercin , gli amici ſuoi. 


LXXV. 


E Zobi della Bartola, a traverſo 
Del gozzo fa ferito, onde a gridare 
Toſto pres' egli; oh quanto ſangue io verſo! 
Venitemelo, o Medici, a ſtagnare; 
Ma in breve gli convenne mutar verſo, 
Perch' a lingua ingroſſata a balbettare 
Fu forzato; e si diſſe: Ah ſolt' inglata 
Qua la felita dole e qua la isfata. 


LXXVI. 


E Sandro che fu detto Baltalcielo, 
Percbe la balta al cielo avrebbe dato, 
Quand' altri pur gli aveſſe torto un pelo, 
Fu ſopra l deſtro gomito arrivato 
Da uno ſtridente impetuoſo telo, 

Che lo fece reſtar dopoi ſtroppiato: 
Fu Sandro, ciabattin, ſuonator d' arpe, 
Ma non ſuond poi pit, non cuci ſcarpe. 
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Ma perche molti dall eſempio moſſi 
Dell' intrepido Nini, eranſi dati 
Pur ad avventar ſaſſi: anco percoſſi 
Eran quei della ſponda, e maltrattati; 
A molti frante fur le carni, e gli oſſi 
Di modo, ch' a curar tanti ſtroppiati 
Altro vi volſe poi, che vecchio, o nuovo 
Butirro, olio roſato, e chiare d' uovo. 


LXXVIII. 


Fu s fondata la pancia a Fondacchino, 
Fu rotta una maſcella a Bartolaccio, 
Fu levato del capo a Michelino 
Mizzerci della pelle un grande ſtraccio , 
A Mattee di Paglin I occhio mancino, 
A Lazzero Bordon forato un braccio, 
Ad Anſelmo Sottin rotto uno ſtinco , 
A Carlo, Forti trapaſlato il pinco. 


LXXIX. 


Venne pur anco un bon ghiarotto a corre 
In mezzo del moſtaccio il gran Meone, 
2 Che quaſi a un tempo, e catapulta, e torre 
Avventava gran ſaſſi alle perſone, 
Onde per doppia pena, ecco gli corre 
Il ſangue giu dal naſo, e barcollone, 
A paſſi indietro ſi ritira alquanto, 
Ma toſto all' opra torna a naſo infranto. 
L 3 
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LEXXX. 


Torna ad avventar pietre , e pien di rabbia 
Avventandole dice: a far vendetta 
Or vadan queſte ; e chi fe I ha, (el abbia, 
Sotto forte infelice, e maladetta 
A chi ſpezza la fronte, a chi le labbia, 
A chi rotta la targa a terra getta, 
A chi frange le gambe, a chi le coſte, 
Altri a Caronte andar fa per le poſte, 


LXXXI, 


Diviene in ſomma ognor ſenza paraggio 
II conflitto crudel : ma maggior danno 
Ne portan quei del pian, ch' a diſvantaggio 
Sono a quei, ch' alla ripa in cima ſtanno, 
Perch' ai cenni del Forti, e forte, e ſaggio, 
Di li gli arcieri, ad affacciarſi vanno 
Sol in ben lunghe file, e da tal loco 


. O * . 
Feriſcon molto, e ſon feriti poco, 


LXXXII. 


Onde il buon Conte, il qual gia tutto armato 
De i tambur, delle trombe ai primi carmi 
Fuori del padiglione era balzato 
A maneggiare, e a far maneggiar armi, 
Vedendo il campo ſuo si mal trattato 
Per via di ſtrali, e di volanti marmi, 
Doppo che qua, e la ſcorſo ebbe un pezzo, 
A far prova del vel corre da ſezzo. 
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LXXAIII. 


Gia diſciolto dal collo ei fe l' aveva, 
E in fra la deſtra, e I elſe della ſpada 
Qual caro dono avvinto lo teneva; 
Ed ecco omai, che ſenza ſtar pin a bada 
In fra la gente ſua, che combatteva 
Col ſuo bravo deſtrier ſi fa la ſtrada, 
Al fine giunge, e smontane alla ſponda, 
Ed un lembo del vel tuffa nell onda, 


LXXXIV. 


Com' al ſoffiar del rapido Aquilone 
In un tratto la nebbia ſi diſgombra, 
Cosi poich' ebbe il Conte di Mangone 
Tuffato il vel nelP acqua, appena I ombra 
Di quell' acqua, che fuor d' incantagione 
Tener ſoleva la fiumara ingombra , 
Ivi rimaſe, e dove | altra poi 
S' andaſle, io nol (© dir: penſatel voi. 


LXXXV, 


Ben vi dirò ch'a ſgombramento tale 
Tremo la terra infin da fondamenti, 
E s' udiron per Varia alla beſtiale 
Formar fieri ululati, e orrendi accenti ; 
Sicche piu per quell' ora o ſaſſo, o ſtrale 
Ronzar non fu veduto : anzi ad eventi 
Si ſtrani, iatimorita ogni brigata, 
Alle tende battè la ritirata. 

Fine del nono Canto L4 
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IL TORRACCHIONE 


DESOLATO 
DI 
BARTOLOMMEO CORSINI, 
CANTO DECIMO. 


ARGOMENTO. 
Cure @ feriti, a* morti ſepoltura 
Ordina il Conte; alla difeſa intents 
GP alert : la ſtrega con malie procura , 
Ne giovanetti cuor fiamme indecent ; 1 
Lesbina , per ſmorzar d amor I arſura, T 
Invita il vago a ſoxzi godimenti: E 
Al Conte Lazzeraccio, o pace, o tregua E 
Chiede ma queſti vuol che guerra ſegua. I 


I. | P 
Fi, al ſeguente di d' ambe le parti 
Stetter conſuſi, e attoniti i Guerrieri, E 
Gon grave danno di color che ſparti D. 
Si giacevan feriti in sd i ſentieri; De 
Ma ſul naſcer del ſole, alle buon' arti Po 
Di piera volti i fanti, e i cavalieri In 
Del Conte, di donar ſi preſer cura E 


Scampo ai feriti, ai morti ſepoltura, Ch 


ks 


CANTO DECIMo, 249 
11, 


Fur tolti dal terren di ſangue ſozzo 
I feriti, e mandati agli ſpedali; 
J morti fur ſepolti entro quel pozzo, 
Ch è la di mezza ſtrada in fra i viali, 
Oggi colpa del tempo a collo mozzo : 
Quel ch' a memoria degli antichi mali, 
Perche ei ne ſerba ancor ancor la traccia, 
II pozzo chiamat' è di Capocaccia. 


III. 


Dall' altra banda, e gli ſtroppiati, e gli orbi 
Rimaſer di natura a benefizio, 
E rimaſero i morti ai cani, ai corbi, 
Per rimoſtrarſi il giorno del giudizio; 
E fi diedero i ſani a tagliar ſorbi, 
E querce, ad impiegarle a buon ſervizio 
Di guerra, ideſt a renderſi guardati 
Per via di ben ſicuri alti ſteccati. 


IV. 


Ma ſtienſi queſti ai lor ripari intenti, 
E ſtienſi quelli all' opere pietoſe 
Di ſeppellir gli amici, e i lor parenti, 
De' quali il fato a ſuo voler diſpoſe; 
Poi narri il Conte ai ſuoi, com' i portenti; 
In virtu del bel velo, in bando poſe 
E ſpieghi loro al fin tutto I' avviſo 
Che il nunzio gli recd di Paradiſo 3 


* 
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V. 


Che alla Maga d'Ortaglia io voglio intanto 
Volger i verſi, e dir, che poi ch'elVebbe 
In conquaſſo veduto ir il ſuo incanto, 

In ſommo gliene dolſe e gliene increbbe; 
Beſtemmiò, ſi pelò, ſi ſtracciò il manto, 
E lacrime di rabbia, e d' ira bebbe, 

Che le cadder da gli occhi, in cui d' Aletto 
Parye tutto il furore eſſer riſtretto. 


VI. 


Ma pur de' nuovi a ricomporne ancora, 
Di mezza notte, in queſti e quei confini 
In forma ſe ne va di gatta mora 
Per Je caſe a ſtregar mille bambini, 

A quai ſugg'ella il ſangue, e quai divora, 
E da quei tragge i teneri inteſtini, 

Per poi comporne all apparir del die, 
Con altri ſuoi miſcugli, altre malie. 


VII. 


Cosi, poi ch' una a modo ſuo compoſta 
N' ebbe, la cui mercè cento d' Averno S 
Diavoletti conſtrinſe a gire in poſta 11 

* 
I 


Nel ſuo giardin, che ſerba Aprile eterno; 
Aſmodeo a ſe chiama, ei ſe le accoſta, 

E dice: O mia fgnora, io ben diſcerno, E 
Che regna nel tuo cuore alto diſturbo; St 
Ed ella taci, e aſcolta, o mio bel furbo, T 
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VI1I. 4 

Fin qui di caſto amor ſon arſi inſieme "1 
Lesbina, e Caſimiro: or tu che ſai +3 
Dell impudico amor ſpargere il ſeme, l 
A Caſimiro, ed a Lesbina andrai; 1 
E mentr' ella per lui, ei per lei geme, * 
Del tuo veleno in lor tù ſpirerai, . 
Per un diſegno mio, tanto che baſti $ 
A far ch'i lor deſii, non ſian piu caſti. 7 
IX. 2 4 

Cosi diſsꝰ ella: e toſto il Diavoletto be! 1: 
Che fa? Vaſlene via, vola a Mangone , We | 
Giunge , e paſſadel Conteentro il gran retts, FC 
E quivi trova il nobile garzone 1 
Ch' appunto componeva quel Riſpetto, 45 | I 
= 


Ch'e ufo ancor ancor tra le perſone, 
Quel dico, che comincia in tai parole: 2 22280 
„ Ohime, doy'e'l mio ben, doy'e'l mio ſole? N41 
X, EET, 
Inviſibile, a lui faſſi vicino, "1" 
Spira ſpiriti in lui d'amor laſcivo, 
D' amor diſordinato, anzi ferino, 
Che ſempre piu I affligge, e tocca il vivo; 
Indi al gran Torracchion torce il cammino, 
E trova ch' a verſar di pianti un rivo 
Staſh Lesbina in ſolitaria ſtanza, 
Trafitta dal martir di lontananza. 
Ls 
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XI. 
Onde poichè diſpoſto al nuovo fuoco 


Scorge il ſen della donna, a lei va ratto 


Lo ſpiritello, e a lei I iſteſſo giuoco 
Fa, che dianzi al garzone aveva fatto; 
Al * ritorna della Maga al loco, 
Che dell' opera ſua contenta affatto 
Moſtroſſi, e reſe a lui grazie profonde, 
Indi lo rimandò di Stige all' onde. 


XII. 


Or da laſcive fiamme imperverſati, 
Lesbina, e Caſimiro, e che farete? 
Forſe cosi ailgiunti, e ſeparati 
Per pid lunga tagion viver potrete? 
Forſe vi ratterrano i campi armati 
Dall' incappare in una nuova rete, 
Peggior di quella in cui le dotte carte 
Narran che involti fur Venere, e Marte? 


XIII. 


No no, che troppo, in alme giovenili 
Come le voſtre ſon, può quel furore, 
Ch Aſmodeo rarbaror de' cor gentili 
Infuſe in voi, che fol di caſto amore 
Ardeſte allor , che degli ſdegni oſtili 
Non ebbero a provar I empio rigore 
J voſtri almi parenti : ah no, troppo ofa 
L' umana, yoglia in divietata coſa, 
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XIV. 


Troppo il Garzon , troppo la dama ſmania, 
Troppo per lei, per lui. fatr' © tenace 
Il legame d' amor, d' amor la pania; 
Non trova requie I un, ne l' altra pace, 
D' ambo le menti offuſca omai I inſania, 
Ambo ſentono al cor verme vorace, 
Ch' ad unirſi gl incita, a correr ratti 
Come a mezzo gennar corrono 1 gatti. 


XV. 


Pertanto la Donzella in cui pid grave 
Si faceva il martir di punto in punto, 
Poiche pin ſcampo al mondo omai non have 
Da non ſentirſi affatto il cor conſunto, 
Fra ſe diſcorre, e dice: di che pave 
Chi il gran nume d' amor ſeco ha congiunto? 
Amore è cieco ſi, ma guida altrui 
Per tutto, e più ch' ai chiari, ai tempi bui. 

XVI. 

Si fi, qual' io mi ſon (poichè per guida 
Un tanto nume avrò) vagar vogl' io 
Fintanto, ch io la giunga, ove s' annida 
Caſimiro il mio ben, F idolo mio; 
Chiama per ciò la ſua nutrice fida, 

( Che tal la credev ella) e l ſuo deſio 
Anſioſa le ſcopre, e da lei vuole 
Di fatti aiuto pid, che di parole. 
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XVII. 


Ma la ſcaltra nutrice Ardelia detta, 

Che pur per Caſimiro occulto foco 

D' amor nutriva in ſen; figlia diletta, 
Le preſe a dire, e dove, ed in qual loco 
Troverai tù colui, che gia ſoggetta 

L' alma ti rele a quell alato cuoco 

Che delle ſue facelle ai vivi ardori 

Sol di cucinar gode anime, e cuori. 


XVIII. 
Va, ſappi tu, ſe fra gli armati e' ſia, 


Che ſe fra loro e fuſſe, e come devi l 
Entrar fra loro, o cara figlia mia, ] 
Senza correr periglj indegni, e grey1? 8 
D' ir a cercar di lui, la fantaſia, I 
Propizio a' tuoi favori, il ciel ti levi, A 
E diſtolga da te la mala piega, A 
Ch'ai preſo di volere andare in frega. L 
XIX. 


Oime tu che non ſei nell' armi eſperta , 
Or che bolle la guerra in si gran giro, 
Qual via potreſti mai renderti aperta 
4 Da trovare il tuo amato Caſimiro? 

E ſe pur lo trovaſſi, e chi t' accerta, 

, Ch' ei per amore tuo ſpiri un ſoſpiro? 

A Egli e fanciullo, e in fanciulleſco cuore 
| Preſto naſce l' amore, e preſto muore. 
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XX. 


Tropp' ingiuria a te ſteſſa, ai tuoi parenti 
Fareſti , o mia Lesbina, in gir vagando 
Pel mondo , ſottopoſta a ſtrani eventi, 
Vergine ola; e di te ſtella in bando; 
Troppo gli uomini iniqui, e fraudolenti 
Son oggidi, (credilo a me) ma quando 
Fuller da bene, a chi la tua bellezza 
Non farebbe ſtrappare una cavezza? 


XXI. 


Come vuoi ti, ch' altri poteſſe mai 
Mirare il tuo bel volto, il tuo bel ſeno, 
E I incontro ſoffrir de' tuoi bei rai, 
Senza allentare al ſenſo ingordo il freno ? 
In abito viril forſe n' andrai ? 

Ma ſembrando garzone , almeno almeno 
Alcun ta troverai ch'avra talento 
Di toccarti le guancie, o ſotto al mento. 


XXII. 


Arroge a cid, che quando intatta, e illeſa 
Pur tu giungeſſi ia Caſimiro avanti , 
Chi sa ch' ei del tuo ardir, della tua impreſa 
Non ne moſtraſſe torbidi i ſembianti? 
E un mal la geloſia , che troppo peſa 3 
E!] ſaper ei, che cavalieri, e fant! 
Gia (on ſparſ per tutto, entro al ſuo pertg 
Cauſar potria di tc qualche ſoſpetto. 


Mc # * may * 
L — — 
1 * 
* 3 
— 


"kf 
SY 
þ 4 
9 
9 
9 
37 
Py 4 
# 
ES 
L 
»ajf \ 
"Xx l 
7 4 4 
ZE i ! 
_ l " 
i 6 7 4 
Wy l 
W 
1 'F 'T 
- # 
«1 T9 
WW. * IF 
e 
* 1% 
Wo 1 
* af 
* g 4 
1 i 
Wo 3 | 
5 4 1 
i N 
re 11 
—_— 4 M4 
| "7 
C Fi Tr 
4 . & 
= l ST) 
As. Þ = LY 
-=& C. Ty 
r 
* 4 
. — i} | 
. 2 1 
| 14 I 
* 28901 ih 
mar ' L 
4 . 4 
/ "1 
2 1 
4A pr 
FP. J 7 9 
1 
4 * ; el 
\ Hed 3 
& FN] 
FI m1 
N 
* 4 a 
[i #9 | 
J #2 ji 68 
© #1 &) 
1 i . { N 
in 
a ee 
; ** 


3 


- 
R 
= * 

3 


—— 


— — Arg . 


- 4 - . 
A 4 Raul * — — 
r ͤ ˙ wee 
a. 1 . 
* ME — orc rw wr ——— —— 
8 


256 It TORRACCHIONE 
XXIII. 


Sicchè, mia bella, e mia gentil ſignora; 
Metti l' animo in pace, e non ti ſpiaccia 
In queſta tua magion di far dimora, 

Ch' ogni tempeſta al fin torna in bonaccia, 
E ſe la paſſion d' amor t' accora , 

Senza aggirarti e ſenza porti in traccia 
Di troyar il tuo ben, vo' che tù pria 

Di ricondurlo a te tenti ogni via. 


XXIV. 


Commetti ad una carta i tuoi penſieri; 
Scrivigli come omai viver non puoi 
Da lui lontana, e come ſol tu ſperi 
Da lui conforto ai gravi dolor tuoi: 
Hanno gran forza i detti luſinghieri; 
Chiamalo, e s' ei verra, mia ſiaſi poi 
La cura d' introdurlo a queſta reggia, 
Senza che barba d uom mai ſen avveggia. 


XXV. 


Avviſal che ſoletto ei ſe ne venga 
Fuor delle mura della terra noſtra, 
La lungo il fiume Lora, e l guardo tenga 
Ben fillo, ch' ei vedra, ch' ivi fi moſtra 
Un olmo antico, che qual' alta inſegna 
Tra l' erbe, e i fiori in iſcoſceſa chioſtra 
All' aria s' alza, e par che tetto ei faccia, 
All' erbe, e ai fior, con le frondoſe braccias 
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XXVI. 


Ma che> l' olmo ch'io dico, anch'a lui ſteſſo 
E noto; or mi ſovvien, che cotal pianta 
Gia veder volle, e a lei trovarſi appreſſo, 
Sendo, che ] popol noſtro ognor ſi vanta 
D' aver veduto un giorno in tal receſſo 
Starſi all' ombra di lei, che I erba ammanta, 
Del rio vicin lungo le chiare linfe, 
Tre dell' iſteſſo rio leggiadre ninfe. 


XXVII. 


Sotterranea una cava ivi riſponde 
Da queſta noſtra reggia, ond' altri paſſa 
Segretamente in ſin di Lora all' onde, 
E di la giunge qua, s' indi una maſſa 
Di ſaſſi leva via, che il foro aſconde; 
Sicchè s' ivi verra, non andra caſſa 
La mente tua, che d' alta paſſione 
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S ange di rivedere il bel garzone. 1 
XXVIII. {IF 

Quelt' occulto trapaſſo il padre tuo 1 
Ha fatto fabbricar, s' io non m' inganno 1:24 
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Per tener provveduto al fatto ſuo f 
Per molte vie, ficcome i grandi fanno; 
Ma ſia com' eſſer voglia; omai ſon duo 

Meſi, ch' io me n' accorſi, e l noſtro danno 3 
Siaſi, ſe per tal via noi non ſappiamo 1 
Il peſce cattivar d' amore all' amo. 
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Dilli al fin, ſe venire ei fi diſpone, 
Che di notte ei ſen venga, e ch'ei t' avviſ 
In qual notte ei verra, ch'e ben ragione 
Star per cotanta impreſa in sd gli avviſi z 
E intanto io dall' occulta atra magione, 
Che per voi fara ſtrada ai campi Eliſi, 
Schiudero il varco in fino ai ſaſſi, e quivi 
Starollo ad aſpettar fin ch' egli arrivi. 


XXX. 


Raffael de' Borcin detto l Faina, 
Quel valletto, che venne in voſtra corte 
# A ſtare , or compie I anno, o &avvicina, 
Y Vo' che la lettra al tuo diletto porte. 
Sapra ben ei, ch' è una lanetta ſina, 
Tanto gir per le ſtrade, e lunghe, e corte, 
Che trovi Caſimiro, e dargli il foglio, 
x Che per tè nunzio fia del tuo cordoglio, 


EXIT. 


3 Quanto poſcia a diſchiudere il portello 
1 Onde ſi paſſa alla ſegreta buca, 
| Non dubitar, che ſenza grimaldello 
L' opera franca al fine io non conduca , 
» Ch a rimoverne, o figlia, il chiaviſtello 
Da tua madre in cui par la guerra induca 
Tema per noi d' un fin dolente, e grave 
'Y Honne ottenuta adulterina chiave. 
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Inchioſtro, e carta, e penna, o mia ſignora, 
Ecco io ti ſomminiſtro; or tt componi 
Sopra il dolor che t' ange, e che t' accora 
Una lettra, e con vive alte ragioni 
Quel bel garzon, ch' in foco tienti ognora 
A venirſene ratto a te diſponi; 

Seconda il parer mio, prova, deh prova 
A far cosi: Chi fa ch' ei non fi muova. 


XXXIII. 


Si diſſe la nutrice; e con tal' arte 
Penſando tuttavia dentro al ſuo cuore 
Degli amori di lor giungere a parte, 
Della Dama gentil rempro I furore; 
Quando la Dama ſteſſa a guancie ſparte 
Di bel foco amoroſo, e di pudore, 
Agli avviſi di lei vinta ſi reſe, 

E in tal guiſa le carte a vergar preſe. 


XX XIV. 


Caſimiro gentil  egra Lesbina, 
Colei, che quella gioja a te deſia, 
Ch' ella per sè non ha: poichè vicina 
Pitt non fi trova a te, queſta t' invia; 
Se in petto uman non chiudi alma ferina , 
Leggila una fol volta, anima mia, 
Leggila, e compariſci a quel martire 
Che mille volte il di mi fa morire. 


—— ite 4 


4 
1 = my — = * 
"hou — A \ 2 8 is _ x Z 
* * y ba, " F * Bet ih T * 
4 S + Bi A g R bs q Fl ne al — — _ RR p 
0 OA LES . Ss2 b 1 F = # - 2 
— — — — — a . . — Wy 5 — — — 22 —— — 


— 


* — , 


rl 


N 4 
932 


— — 


. = an d 
. 
2 en. 


4 3 1 


260 IL TORRACCHIONE 
XV. 


Qual deſtino ne ſcorge empio, e ſevero; 
Quai ſtelle congiurate ai noſtri danni 
Ne diſgiungono? oh Dio! qual caſo fiero 
Si fe' fonte per noi d'amari affanni? 


Da me parriſti, o Caſimiro; è vero 


Ch' io te ne diei licenza: or devo gli anni 
Interi aſpettar te, che ſolo un giorno 
Chiedeſti d' intervallo al tuo ritorno ? 


XXXVI. 


T' aſpetto notte, edi, ma ſempre in vano: 
T' invoco notte, e di, ma le mie voci 
Se ne vanno diſperſe al vento inſano: 
Ma ben meco fi ſtan, le pene atroci. 
Se ti tolgono a me, del tuo germano 
Gli ſdegni (ſto per dir) troppo feroci, 
Ah tal volta riduciti anco in mente 
Lesbina tua, ch'e vergine innocente. 


XXXVII. 


Se il mio fratello al tuo fece rapina 
Di Donna a lui diletta, a lui gradita, 
Che ne puo far la miſera Lesbina, 
Che pur da te yorrebbe eſſer rapita ? 
Fatti Ladro anco ti; l' ira inteſtina 
Del tuo nobil german forſe abolita 
In parte reſtera, ſe mi rapiſci: 

Vieni, vieni a rapirmi; ardiſci, ardiſci. 
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Laſſaz ſe mi rapiſti il core, e Þ alma 
De' lucidi occhi tuoi con un ſol guardo, 
Perche per ottener l' intera palma 
Di me, che ſol per te ſoſpiro, et ardo, 
Non vieni anco a rapir l' intera ſalma? 

Che ſe per me d' amor ti affligge il dardo, 
Vienmi a predar : che fia che il ciel ti veda 
A un tempo iſteſſo, e predatore, e preda. 


XXXIX. 


E ſe la guerra orribile, che verte 
Omai tra I tuo fratello, e I padre mio, 
Creder ti fa che ſien frodi coperte | 
Sotto I invito, il qual' or ti fo io, 

Un vergato da te foglio m' accerte, 
Come tu mi ſarai corteſe e pio, 

Quand' io ne venga a tè; che mi fia poco 
Palar per ſeguir te, tra l ferro, l foco, 


XI. 


Se mi yorrai di Marte alle battaglie, 
Ti ſeguird, ti ſervirò, che amore 
forſe mi donera virtù che vaglie 
De' tuoi nemici a opprimere il furore 
Contro le ſpade, e contro le zagaglie 
Offrird queſto petto, offrirò il cuore, 
Se con la maeſta del tuo bel volto 
Gran tempo fa non me I ayeſſi tolto. 


11 
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Ma ſe d' amore alle ſoavi guerre 
Ti ſarà d accettarmi in piacimento 
( Che è quel ch' io pin deſio) tutto s' atterre 
Il regno mio, che ſolo avrò contento 
D' eflere a! tuoi deſii: pur ch' io ti ſerre 
Un di fra queſte braccia a mio talento, 
E ch' io ti penda ( oh forte avventurata, 
Quando cio ſia!) dal collo amante, amata: 


XIII. 
Ma che penſo! che ſcrivol Or non m'avveggio 


Che non tornando a me, tu non mi apprezzi; & 
Ah che fon di me fuor: ah ch' io vaneggio! Þ 
In vano io ti prometto amori e vezziz A 
Forſe nel tuo nativo antico ſeggio $ 
Or nuova Dama onori, ed accarezzi; Fi 
O forſe (ohime) con ella in campo (ei T 
Congiurato agli ſcherni, e ai danni miei. 7 
XII. 


Oh ſconſolata me, s io ſon tradita, 
Eccomi (oh Dio) d' ogni conforto privt, 
Eccomi ſenza ſpeme, e ſenza vita, 

Anzi per morir ſempre eccomi viva; 
Mi deſſe almeno il ciel tanto d' aita, 
Ch' io fuſſi addotta avanti a te cattiva, 
Ch' il viver, e l morir ſariami poi 
Di ſomma gloria in fra trionſi tuoi. 
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Ma quai ſiniſtre cure entro la mente 

Rivolgendo mi vo ! quai rei diſegni 

" Mi fabbrich' io! perche cosi dolente 
Tengo queſti occhi miei di pianto pregni 2 
Quel bel garzon che tienmi in fiamma ardente 
Quando d' infedelta mai mi die ſegni? 
Quando fi ch' egli oſtaſſe a miei deſiri 

ta: E ch' ei non ſoſpiraſſe a' miei ſoſpiri? 


A. 
gio Temer degg io, che poſſa in nobil petto, 
z2iz Siccome è quel del mio bel ſole amato, 


io! bor ombra di mancanza aver ricetto? 


: Ah nd : che troppo a Cavalier pregiato 
Si diſconviene un minimo difetto. 
Fugga dunque da me l' empio, e mal nato 
Timore, e meco ſtia la dolce ſpene 

i. Ch' io ho di riveder I amato bene. 


XLVI. T 


Si fi, mio Calimiro, in queſta reggia 
Spero di rivederti, o pure altrove, 
E che corteſe accoglier tu mi deggia 
Senza punto gradir bellezze nuove : 
Fra la ſpeme, e l timor più non ondeggia 
Il penſier mio; no no, pitt non fi muoye , 
Ma fermo nella ſpeme a te ſol penſa 
Giovine di beltà, di fede immenſa. 
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Vieni, dolce ben mio, mio bel teſoro, 
Vieni a veder come s appaga amore 
Di far d' un ſuaviſſimo martoro 
Languir la Donna a cui furaſti il core; 
L' ire de' miei parenti, e I armi loro 
Sd che dar non ti ponno alcun terrore, 
Chè con la deſtra, e con la gran beltade 
T aprireſti la via tra mille ſpade, 


XLVIII. 


Ma perche amor viepid d' ogni altra coſa 
Ricerca ſegretezza, e più ſoave 

E la gioja d amor quant' è piu aſcoſa 
Non yo, ch' occulto a me venir t' aggrave 
Per una via ch in ſorte si dubbioſa 
Ardelia la nutrice aperta n' have, 

Via facile per te, per te ſicura 

Da paſſar dentro alle mie regie mura. 


XLIX. 


Qui l' acceſa Lesbina ad uno, ad uno 
Della nutrice ſua gli ordini eſpreſſe 
A Caſimiro, accioche all' aer bruno 
Egli a girſene a lei ſi riſolveſſe: 
al fin chiuſe la carta, e in opportuno 
Tempo diella al Faina, il qual ſi meſſe 
( Laſciato il Torracchion) per piani, e colli 
A far con eſattezza il portapolli. 

L. 
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Quand' ecco al Conte, il quale avea laſciato 
I primi alloggiamenti, e co' ſu armati 
Di Valian gia gia s' era attendato, * 
Senza contraſto, in sd gli ameni prati, 
Sen va Battiſta Salti, uom ſegnalato 
A maneggiare a proprie ſpele i piati; 
Seco ha d uomini illuſtri una dozzina, 
Cui le tempie ha l' eta ſparſe di brina. 


LI. 


fa Queſti , da Lazzeraccio Imperatore 
A procurare, o pace, o tregua almeno, 
Mandato al nobil Conte Ambaſciatore , 
we A lui giunto, che fa? le mani al ſeno 
Si pone, e ſe gl inchina a fargli onore; 
Indi in volto tra torbido, e ſereno, 
com' uom, ch' in ſe gran ſentimento accoglie, 
A ragionar cosi la lingua ſcioglie: 


LII. 


Magnifico ſignore, ogni tuo atto. , « 
Ma qui ſdegnato il Nini) ai detti ſuoi, 
Soggiunſe , io ti direi cera di matto, 
Ma vo portar riſpetto a tanti Eroi; 

Non ſai ch' ai tempi noſtri, un cosi fatto 
e icol non è pid in uſo, e par ch' annoi 
colli Ni contadini ſteſſi „e i mulattieri, 

Non che i gran Signorazzi, e i cavalieri? 

LY Temol, M 
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Ho nella patria mia di Barberino 
Del molto illuſtre no, che un titol tale 
Pretende un Battilano, un Ciabatrino , 
E gente altra piu vil, pid dozzinale: 
Illuſtriſſimo Sire, in buon latino, 
Dir ti ſi conveniva; e ſe ti cale 
Di fare al mio ſignore ambaſceria, 
Titol decente a lui vo' che tù dia. 


LIV. 


Ma il Conte a queſto: Ah non tenere a bada, 
O buon Vincenzio, un tanto Cavaliere: 
Dica com' egli vuol; queſta mia ſpada 
Altri paventi, e diami del Meſſere: 
Ambizion si fatta, in cotai cada 
Che di vana albagia ſol han piacere, 
Senza curar ſe il mondo poi gli agguaglia 
Ai ſuperbi feſton pieni di paglia, 

LV. 


Qni tacque il Conte: onde Battiſta allora; 
Illuſtriſſimo Sire, a dir ripreſe, 

Ogni tuo atto è tal, ch' omai t' onora 
Queſto non ſol, ma ogni pit ſtran paeſe; 
Da i regni Eſperj, ai regni dell' Aurora 

A narrare i tuoi vanti, e le tue impreſe, 
Anzi da queſto, in fino all altro polo 

Hai tu fatto la fama andare a volo. 
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Dal tuo ſommo valor naſcono effetti 
Rari cosi, che in fin quei ſignor grandi, 
Incontro ai quai a guerreggiar ti metti, 
Quaſi legge {i fan de' tuoi comandi; 

Giove adirato il capo mio ſaetti, 

E nell oſcuro baratro mi mandi, 

S' io dietro ſon con luſinghieri note 
A infinocchiarti, od a piantar carote, 


LVII. 


Lazzeraccio d' Ortaglia Imperatore , 
Che pur non è fra i gran ſignori un oca, 
Mi manda ad impetrare il tuo favore 
Nella cauſa che a guerra or ti provoca z 
Pace ti domand' egli, e d' ogni errore 
Gia ſeguito, $'incolpa, e in te collòca 
La ragion dell'emenda, a fin che al male 
Ch' adulto omai fatt'è, fi rarpin Vale, 


LVIII. 


Non vorrebb' ei veder, che occaſione 
Ne porgeſſe una Donna, ond' in ruina 
Doveſſer gir le ſue, le tue perſone; 
Che pur fin qui viepiu d' una dozzina, 
Ne ſon' ite di morte al gran caſſone; 

E (e Vira dal cor tuo non declina, 
Forſe vedremo, alto ſignor, che preſto 
Creſcerà il giuoco, e {i fara del reſto. 
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Non nega il mio ſignor, che Brun ſuo figlio 
Non rapiſſe la vergine Eliſea, * 
Perocchè troppo è pubblico il bisbiglio 
Della ſua, ſenza dubbio, opera rea; 

Ma non per tanto poi preſe conſiglio 
L' ingiuria d' ingrandir; ch' ei ft credea , 
Quando a te reſe una tal Marghe rita, 
Di renderti la vergine rapita. 


LX. 


Or tal' errore al caſo aſcritto ſia, 
E & altra donna al Torracchion, che quella, 
Comparve, io non sò gia dir per qual via, 
Che ti s'è rimandata o brutta o bella; 
Facciane fe, che queſta lingua mia 
Lui ſolamente in teſtimonio appella, 
Caſimiro il tuo frate; egli a te forſe 
Sapra- notizia dar di quanto occorſe. 


L XI. 


Ma ſia com' eſſer voglia, il ſignor mio, 
Per quanto ei puote, a riſarcire i danni 
Pronto fi moſtrerà; pur ch' in oblio 
Tu ponga l' ira, e al mal tu tronchi i vanni; 
La Donzella Eliſea, che Brun rapio, 

Colei ch' ora © cagion di tanti affanni, 
Di Lazzeraccio in poteſta non vive, 
E lungi © Brun dalle paterne rive. 


mi; 
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Che ſe a ſorte ella fuſſe in ſuo potere 
Tel' avrebbe oggimai reſtituita, 
Chè il mio ſignor, pel giuſto, e pel dovere, 
Rinunzierebbe al regno, ed alla vita; 
Ma s' er non I ha, ne manco pud ſapere 
Per or chi Þ abbia, e dov' ella ſia gita, 
Vuoi tu che di fortuna in tanti inciampi 
Una nuova di Zecca ei te ne ſtampi ? 


LXIII. 


Se in piacimento t'è che di lei in vece 
Un altra te ne dia, molte hanne in corte 
Che ſono al par di lei (ſe dir cio lece), 
E belle, e ricche, e nobili, ed accorte; 
Una non ſol, ma ei te ne dara diece, 

E pregati, ſignor, che non t' importe 
Quella riaver, per cui ſei n guerra immerſo, 
Chè tutte ſon tagliate per un verſo. 


LXIV. 


Muover guerra per Donne, e cio ſia detto 
Non ſol con pace tua, ma in un di quelli, 
Che volti a proſeguire un tal' effetto 
Hanno di ſangue uman tinti i coltelli, 

E quaſi un dare al Diavol maladetto, 

Vin Greco, moſtacciuoli, e baſtoncelli ; 

E quaſi fare al Diavolo ſervizio, 

E un offerirgli il ſangue in ſagriſizio. 
M 3 
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LXV. 


Prendere in ſomma, e ſcrupoli, e moleſtie 
Per donne, che nel mondo altro non ſono 
Che Maghe, che ammalian con Vimmodeſtie 
Quanto il mondo ha di bel, quanto ha di buo- 
Altro non è, ch' un angerſi per beſtie; (no; 
Cada ſopra il mio dire il tuo perdono, 

Se a ſorte parlo qui troppo alla brava, 


| Che donne, e beſtie al fin ſon tutta fava. 


L XVI. 


Qui di Battiſta al temerario dire, 
Senti nel cor la bella Polineſta 
Suſcitarſi gli ſdegni, accender l' ire, 

E quaſi fu per rompergli la teſta; 

Ma fi contenne, e raffrend I ardire 
Per moſtrar di parer bella, e modeſta, 
Se ben veduta fu dagli occhi fuore 
Spirti eſalar di rabbia, e di furore. 


LXVII. 


Ma Armilla, e le compagne, a cui già noto 
Era, com' egli al ſeſſo femminile 
Viveva a gran ragion poco devoto, 
Perchè un giorno una Donna abietta, e vile 
L'aveva proſternato in grembo al loto, 
E ben ben ripicchiato; all' incivile 
Di lui diſcorſo ſe ne ſtetter quiete, 
E in volto fi moſtrar pid che mai liete, 
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Quand'ei pur proſeguendo il ſuo ſermone 
Dicea; ma ſe intrapreſa hai tanta guerra, 
Moſſo da onore e da reputazione, 

Perche abbi a mal che ſien nella tua terra 

Rapite le Donzelle, a gran ragione 

Il deſio di vendetta in te ſi ſerra, 

E confeſſo ancor io, ch' e' fu un mal atto, 
Ma quel ch'è fatto, eſſer non può non fatto, 


L AJ. 


Sicche, ſignor, a fin che da un indegno 
Seme non,naſca un viepin indegno frutto, 
Tempera tu col tuo prudente ingegno 
Come piu piace a te, caſo si brutto; 
Laſcia di tempeſtar F antico regno 
Del mio ſignor, ch'e deſioſo in tutto 
Di ſoddisfarti come a te più piace; 

Laſcia la guerra, e appigliati alla pace. 


LXX. 


Non < la pace una minchioneria, 
Anzi tanto alla guerra è da preporſi, 
Quanto di Brozzi al vin la Malvagia, 
O quanto i dolci baci ai crudi morſi: 
Ciò che il mondo ha di bello, è tolto via 
Dalla guerra, odioſa inſino agli orſi: 
Dove è la pace poi, regge e mantiene 
Quanto di bello il mondo in ſe contiene. 

Nx 4 
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Ma ſe per or la pace non t' aggrada ; 
Per lo ſdegno che ancor ti bolle in ſeno; 
Ne ti compiaci di depor la ſpada, 
Compiaciti, ſignor, di fare almeno 
Tregua col ſignor mio, tanto che accada 
Che varj mellaggier tornati fieno 
A lui, che molti hanne mandati ſparti 
A ricercar de due in varie parti. 


LXXII. 


Chi $2, forſe potra benigna ſorte 
In breve raddolcir quanto d'amaro 
E ſeguito fin qui: ſolo la morte 
In fra le avverſità non ha riparoz 
Oh quanri ſotto ſtella acerba, e forte 
Giunti al colmo del mal fi giudicaro, 
Dovendo eſſere appeſi a quercia , o ad olmo, 
Che aſſolti poi, del ben giunſero al colmo! 


L XXIII. 


Altro pia non dirò, che a mano a mano 
Fatt' ho pel troppo dir la voce rauca, 
E tengo a mente anch io, ne I tengo in vano, 
Quel proverbio gentil » ſapienti pauca ; 
Onde FI addurre a te, parto ſovrano 
Del biondo Apollo, e di Minerva glauca, 
Dicerie ben ornate, e detti belli, 
Sarebbe un portar pentole a Cancelli. 
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Qui, ſenza raccontar del Monco il caſo, 
Tacque Battiſta, che ſapea che i grandi, 
Fan quel conto d'un uom, che ſuol d'un vaſo 
Far un vaſaio, s avvien, che in pezzi'l mandi: 
Onde il buon Conte, il qual volea dal naſo 
La ſenapa levarſi a fil di brandi, 
Scorgendo anco ne' {uoi J iſteſſo umore, 

A lui diede riſpoſta in tal tenore: 


LXXV. 


Son l' onte invendicate, un dolce invito 
A quei ch' altrui fatto han I ingiurie prime, 
A rifarne molte altre, e ſpeſſo a dito 
Moſtrato vien chi al cor non ſe le imprime; 
Due volte Lazzeraccio hammi ſchernito, 
Alla terza vuol' ei le ſpoglie opime 
Di me, della mia terra, e al fin di quanti 
Ho qui d' intorno, e cavalieri, e fanti ? 


LX XVI. 


Con queſta numeroſa illuſtre ſetta 

Di campioni, ho laſciato i lidi miei 

Solo per far' a mio poter vendetta 

Degli affronti a me fatti; or tù ( ſe dei, 

Se vuoi fare a mio ſenno) i paſſi affretta 

Verſo quel luogo onde venuto ſei, 

E narra al tuo ſignor da parte mia 

Ch' io ſol di guerreggiar ſono alla via. 
My 


de 4 ö 
_ 3 ˙ „ 


— hy _ 


274 It TORRACCHIONE 
LXXVII. 


Come talor confuſo un peſcatore 
Reſta, s un aſpe in vece d'un anguilla 
Vien d acquoſo pantano a tirar fuore, 
Cosi con faccia allor poco tranquilla, 

E confulo reſto I Ambaſciatore, 

Se ben in parte a conſolarlo Armilla 
Fu pronta, per voler del Conte egregio , 
Con farli don d'un manto di gran pregio. 


LXXVIII. 


E lui non ſol la nobile Donzella 
Regalò, per voler del Conte magno, 
Ma con maniera grazioſa, e bella, 
Pur regalo qualunque ſuo compagno z 
A chi diede barbuta, a chi rotella , 
A chi mazza, a chi fproni  alcun ſparagno 
Li in ſomma non fi fe d' arneſi var1 , 
Fatti dall arte agli uſi militari. 


LXXIX, 


Quando Coſmo Riccioni, al quale in ſorte 
Toccato era a due mani uno ſpadone, 
Diſſe a voce alta, a chi vuol guerra e morte, 
Queſto buona fara la ſua ragione: 
Compagni andiamo omai. Per tè ſi porte, 
Battiſta, al gran ſignor del Torracchione 
La riſpoſtaz noi intanto andremo al cam po; 
Sd via, che gia di ſdegno ardo, ed ayyam po. 


rte 
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LXXX. 


Cos di meſſaggier fatri nemici, 
Prefer congeda 1 regalati eroi. 
Del Torracchion , Battiſta, alle pendici 
Andonne, e gli altri al campo , ove dopoi 
Ch' eſſi fur giunti „ognun a' proprj offici 
Atteſe giuſta a merti „ai gradi ſuoi, 
Con riſoluto cor, riſoluta alma, 
In guerra di voler cipreſſo, o palma. 


LXX XI. 


Ma perche Eſpero omai l' aurata fronte 


Dall' imbrunito ciel ne diſcopria, 

AlP eſercito loro, e a quel del Conte 

Di battagliar non piacque, entraro in via, 
Ma ſtando queſto e quel coll armi pronte 
Con diſcretezza ognun I occhio s“ avia, 
E ſtava deſtramente in sù l' avviſo 

Di non rimaner colto all' improyyiſo, 


Fine del Canto decimo. 
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IL TORRACCHIONE 


GESOLATO 
DI 


BARTOLOMMEO CORSINTI, 
CANTO UNDECIMO. 


2 ARGOMENTO. 
1 Chiamato Caſimir , per Þ ger cieco 
Fra mille riſchy va a trovar J amata 


' E mentre con Ardelia 2 nello ſpeco, 

4 Di lui ſi ſcopre Amante 5fegatata. 

I | Paſſa a Lesbina , e in fin ſen giace ſeco; 
bi { Cio che fece ſel penſi la brigata ) 

„ L' Imperator fa ſacriſigio a Marte, 

5 J Ma invano : indi confuſo ognun fi parte. 
Þ I. 


| [ne avea la notte in cieco orrore 
Chiuſo tutta la macchina del mondo, 
Quando il bel Caſimiro, il qual d' amore 
Sentiva il foco in fino al cor profondo, 
Per opra del Faina apportatore 

Scaltro di Polli, e ambaſciator facondo 
De ſeguaci d amor, di gioja colmo 
Giunſe tutto ſoletto al ſegnato ol mo. 


* 
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II. 


Potuto non avea, per quel veleno 
Che al core aveali infuſo il diavoletto, 
Tener della ragione in mano il freno, 
Ma lolo al ſenſo ad obbedire aſtretto, 
A Lesbina , che pur di lui non meno 
Intemperato amor nudria nel petto, 
Breve riſcritto avea : Fida ſignora, 

A te yerro ſta notte alla terz ora, 


TIL, 


Non era alcuna guardia in quella parte, 
O ſe pur v' era, Ardelia aveale dato 
Ordine tal, ch' ella taceva ad arte; 
Onde potè il garzone innamorato, 
Fra le vigilie del ſoſpetto Marte 
Franco oſſervar nel luogo deſtinato, 
Se dalla cava alcun ſegno apparia, 
Che alla Real magion ne conducia. 


Quando ecco Ardelia, che gia gia diſchiuſa 79 
L' avea per tutto, a lui fi para avanti 1 
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Soletta, e dice, zi: ſon' io deluſa, 37 
O pur qui giunto è I fior de fidi amanti? By 
Caſimiro , (ei tu? ſe ſei, confuſa 

Non mi tener: Ma che! de' tuoi ſembianti 
Al chiaro balenar veggio che ſei; 1 
Oh Caſimiro amato : oh ſommi Dei 91 
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V. 


Giovinerto gentil dammi la deſtra, 
Ei gliela diede, ed ella entro la cava 
Lo fe paſſar, ſeguendo a dir; maeſtra 
Sarotti, fe ſeguirmi a te non grava; 
Oh come ben fra l'ombre Amor maddeſtra 
] ſuoi fedeli, ad onta della prava 
Fortuna, che ad ognor par che s' ingegni 
Di turbar, di guaſtar gli altrui diſegni. 

VI. 


_ Entramo entramo lo ben mio d' auro 
( Era queſto un parlar, che fra le genti 
S' uſava allor per vezzo) a te di lauro, 
Se non baſta di mirto , Amor preſenti 
Una nobil ghirlanda 3 oh qual riſtauro 
Havra Þ egra Lesbina a' ſuoi tormenti! 
Gia parmi, ch' ella incontro a te (i faccia 
E che al collo ti getti ambe le braccia. 


V 14, 


E Caſimiro a lei; dunque m' aſpetta 
Con eſtremo deſio la mia ſignora, 
E di tenerla in queſte braccia ſtretta 
Fr che in breve per me ne venga l' ora? 
Sia benedetto l' arco, e la ſaetta 
D' Amore, e inſieme Amor, che m'avvalora 
In fra dubbj di Marte, in fra ſoſpetti 
A penetrar della mia Donna i tetti. 
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vIII. 


Ecco che pure alla mia Dea ſia noto 
( Se pur cid non divieta invida ſorte) 
S' io ſia viſſuto, e viva a lei devoto, 
Es io per amor ſuo curi la morte; 
Il mio ſtame vital I avara Cloto 
Tronchi: che non fia mai ch ella ſen ports 
Il vanto in un d' aver reciſo il nodo 
D'amore, ond' io gia gia beato godo. 
IX. 


Cosi diceva il bel garzone, e intanto 
In fra I orror del ſotterraneo ſpeco 
Giva a bel paſſo alla nutrice accanto , 
Scorto piu che da lei, dal nume cieco; 
Quando ella, che per lui ſofferto tanto 
Avea il foco d' amor, penfava ſeco 
Come doveſſe in si opportuno loco 
Contenerſi in aprirgli il ſuo gran foco. 


X. 


A ſe, fra ſe dicea, che non ardiſci 
Ardelia di baciar la mano almeno 
Di colui , che pit pregi, e pid gradiſci 
Del proprio cor, ſe pur hai cor in ſeno? 
Forſe quel volto, che per lui ti liſci 
Ne gli ſcopre dell' aria il bel ſereno? 
Forſe puoi dir, che Amor ti ſia ſpietato 
Se al buio egli t' ha dato in man I amato? 
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Ardiſci; fia mai queſti il primo amante; 
Il primo Cavalier, che faccia in piazza, 
E del bello, e del lindo, e del galante, 
Ed a femmine poi & ignobil razza 
Furtivo ſi congiunga, e ſpaſimante 
Goda d' abbeverarſi alla lor tazza? 
Tanti di viveſs' io viver giocondo, 
Quanti Zerbini ha di tal ſorte il mondo. 
XII. 


Ricredendoſi poi, meſta dicea: 
Penſar poſs io che amante tanto amato 
Sia per far torto a una terrena Dea, 

Per me che Donna ſon d' umile ſtato ? 
Sciocca mia mente, o mia fortuna rea; 
Il caſo è qui, ma troppo è diſperato, 

Ahi ſol degg' io, qual face in luoghi bui, 
Strugger me ſteſſa, per far lume altrui ! 


XIII. 


Ma vinta al fin dall' amoroſa rabbia 
Che omai fin dentro l' oſſa erale entrata, 
E I aſtringeva a dimenar le labbia, 
Come ſuol far giumenta innamorata , 
Per far cader I augello alla ſua gabbiaz 
Con voce chiaramente articolata , 

Alla bella cagion del ſuo martire, 
Soſpiroſa cosi ripreſe a dire: 
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XIV. 


Tu pur tutto feſtoſo, e tutto gajo 
La meco vieni, ove il tuo vago, e bello 
Idol t attende a porgerti un migliajo 
E piu di baci, o nobile Donzello; 
Tu pur potrai d' amor piantare il majo 
Nel florido ameniſſimo pratello 
Del tuo bel ſol, della tua diva intatta, 
E quivi troverai la buca fatta. 


XV. 


Fatta, ma non affatto. A ſoſpettoſe 
Cure non t appigliare, e 'n tua ventura 
Vi ſaran poche ſpine, e manco roſe: 
Soll io, che n' ebbi ogn' or precipua cura, 
Voi delle fiamme voſtre alte amoroſe 
Potrete pur omai temprar l' arſura; (ri 
Maaquei,ch'amando,ogn'oryeggiono ai ven- 


* . . 8 * . 
Ir diſperſi i lor pianti, e i lor lamenti, 


XVI. 
E grave il non amar, l' amare è grave 


Graviſſimo, Vamare, e non godere, 


E un vivere una vita aſpra inſuave, 

E di morte un perpetuo affanno avere; 
Beati voi , che all amoroſa chiave, 

Che v' aprira la porta del piacere, 
Siete diſpoſti a dar di mano, oh Dio! 
Cosi poteſſi far.... Fd per dir, io. 
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XVII. 


Ma pur nd'l diſſe, ed il garzon che attento 
Aſcoltava, d' Ardelia infervorita, 
In dubbio queſto bel ragionamento, 
Per intenderlo a pieno, o mia gradita, 
A lei ſoggiunſe: Ancor qualche tormento 
D' amor forſe ti ſerpe per la vita, 
E forſe quegli, onde il tuo cuor ſi ſtrugge, 
Non t' ama, non t' apprezza, anzi ti fugge? 


XVIII. 


Ed ella; ei non mi fugge, anzi mi ſegue; 
S' ei m'ami, os ei mi ſprezziſahiparlo, o taccio) 
Non sò; ſo ben che guerre, e paci, e tregue 
Solo mi puoi dar tu: per te mi sfaccio; 

Se non vuoi, che queſt' alma or fi dilegue 
Dal corpo (e intanto al collo il manco braccio 
Gettolli, a dargli un bacio) in tanto duolo, 
Laſcia, ch' io da te coglia un bacio ſolo. 


XIX. 


Or che direm; le Donne innamorate 
Non ſanno far di belle ſtravaganze? 
Non ſann eſſe frà l' ombre amiche, e grate 
Condur gli amanti in ſolitarie ſtanze 2 
E tanto pili le femmine attempate, 
Com' era Ardelia, alle laſcive uſanze 
S' attengon troppo bene, ancor che i petti 
Non gli infettin le maghe, o i Diavoletti. 
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XX. 


to Della nutrice al giuoco inaſpettato 
Reſtd confuſo il nobile garzone, 
Ma pur con tutto ciò ſeppe da lato 
Torſela deſtramente. Indi, o mie buone 


ö Femmine, a dir le preſe : Io pur gabbato 
Da voi mi trovo : Oh folle chi fi pone 
e, In man di Donne; o Donneeccoa mio danno 
e Quale ottien la mia fede indegno inganno. 
X X I. ſ 
e; MW Maquiſchernira in fra ſoſpiri ardenti . 
2) Soggiunſe a lui la Donna, o Caſimiro, 10 
ue Di che dubiti! (oh Dio ! ) di che paventi! 4415 
lo V'ingannara ſon, io ſon che ſpiro 4 
L' anima in fra ſoſpiri, in fra lamenti 1 
10 A tua cagione, e pur non me n adiro, bl ff 
), Se non quanto comprendo entro ' tuo petto 1 ' 
| Aggirarſi di mal qualche ſoſpetto. 1 
XXII. 14 


Ma deh, non ſoſpettar di frode aſcoſa 

Ad eſterminio tuo. Frode la mia 
te Ben fi puol dir, ma fol frode amoroſa; 
Amor, Amore e quei che mi diſvia, 
E m' induce a far si, che riſpettoſa 
All' iſteſſa Lesbina io pur non fia ; 
| Ma dimmi ta, che non pnd far un core 
' Ch' abbia ſoggetto il traditor Amore? 


2 TE FOR 
FI * = — LD 


PPTP SEE 
a bh” Ct 
4 l - 


= 
- 
= 


284 It TORRACCHIONE 
XX111, 


Ii rieſco importuna, io me n' avveggio; 
Ma Amor n incolpa, e'| tuo leggiadro volto, 


Doppia cagion che amandori io vaneggio; 


Per loro al ſenſo in gordo il freno ho ſciolto, 
Ma gia ch'è in vano: io ſupplice ti chieggio 
A tener l' error mio ſempre ſepolto, 

Ed a ſcuſarmi ancor ; poiche a te grava 

Il pigliar due colombe ad una fava. 


XXIV. 


A coral dir, che ſol di guſto tanto 
Al bel garzone ft, quanto dal core, 
Per quello, ſi ſenti ſgombrare alquanto 
Del nato poco innanzi in lui timore , 
Il Giovine ſegui; dunque un si ſanto, 
Qual tra Lesbina, e me s' acceſe, amore 
Violato per me veder vorreſti? 
E quand'io lo violaſſi, e che direſti ? 


. 


Direſti, ed a ragione, ecco I amante, 
Che langue per Lesbina, e poi non meno 
Di volto bel, che d'animo incoſtante, 

Ad ogni nuovo amor diſchiude il ſeno: 
Drizzate, o Donne, in verſo lui le piante, 
Se volete gioir, godere appieno 

D'un nuovo Adan, che l'altrui voglie impure 
Saz ia, e ſcuote I acerbe, e le mature, 
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XXVI. 


Qui ben correr pols' io gravi perigli, 
Ma, ſia con pace tua, non ſarà mai 
vero, ch' io leguir voglia i i tuoi conſigli; 
Pianti, e ſoſpiri in van ſpendendo vai: 

Ad altri amanti il tuo penſier s' appigli; 
Tutto tutto a Lesbina io mi ſacrai, 

Non piace a me, rivolto ad ogni amore, 
Il Gallo contraffar di mona Fiore. 


XXVII. 


Ma in conteſa d amore, e di diſpetto, 
Di preghi, e di repulſe, o miei ſignori, 
Laſciamo un poco Ardelia, e. giovinetto, 
Del ſotterraneo ſpeco in fra gli orrori; 

E noſtra cura ſia, noſtro diletto 

Ir intanto a veder dove dimori 
Lesbina, e s' ella ſtiaſi preparata, 

L amoroſa a pigliar prima imbeccata. 


XXVIII. 


Anſioſa coſtei nuda giacea | 
Di Camera ſolinga in letto adorno | q 
D' oſtri di Tiro e biſſi di Giudea, 

E rabeſcato d' oro intorno intorno; 
Dalle colonne cui gin diſcendea 

Di bianco velo un padiglion , che ſcorno 
Poreva fare, o primavera, ai tui 

Fiori, con quei che pinti erano in lui. 
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ix. 


Erano ſparſi i candidi origlieri 
Di role, e gelſomin di Catalogna, 
E di quanti altri odori i profumieri 
Mandano a noi di Flora, e di Bologna; 
Imaginäti no, quivi, ma veri 
Eran gli Amori a far si, che vergogna 
Si partiſſe dal cor della Donzella, 
Se non dal volto, u la vergogna è bella. 


XXX. 


Quivi non men d' una ſplendente face, 
Che ſi ſtruggeva in bel doppier d' argento, 
Si ſtruggeva Lesbina alla vorace 
Fiamma amoroſa, e in placido lamento, 
Soſpirando diceva: Alla mia pace 
Che pill ( laſſa) repugna, e al mio contento? 
O notte, del mio ſol brunita Aurora, 
Che fa il mio ſol, ch'egli non viene ancora 


XXXI. 


L' ora da lui prefiſſa al ſuo venire 
Pur è paſſata: Oh Dio! ſarà mai vero, 
Che congiura di ſtelle acerbe, e dire 
Gli abbian reſo invarcabile il ſentiero ? 
O che d' armara gente, e l' onte, el ire 
Tengano indietro un tanto Cavaliero ? 
O ch' ei pentito, e non ben preſo al viſchio 
D' amor, non voglia eſporſi a tanto riſchio: 
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XXXII, 
Sei, per venire a me, s' è meſſo in via, 
E che un ſiniſtro intoppo a lui davanti 


Si ſia parato, oh triſta anima mia! 
Oh pentimento, oh miei ſoſpiri, oh pianti ! 


: Se pol, perch'a lui ſembri una follia 

L' eſpor ſe ſteſſo a riſchj eſorbitanti 

Col venir qua, di venir qua ricuſa, 
* Mi ſottoſcrivo alla ſua degna ſcuſa. 

Ai 

e, Ma, s' amando altra donna, alcuna ſtima 
mo, ki più non fa di me; ne pid gli cale, 

Se ſua cagione, o d altri (ahime) m' opprima 
o, Amor con la ſua face, e col ſuo ſtrale; 


Queſtꝰè duol che ſormonta agli altri in cima, 
Queſt'e, laſſa, per me l' ultimo male; 
Son vicina al morir, anzi ſon morta; 

Chi dal talamo, al tumolo mi porta? 


XX XIV. 


Ma che non m'a mi il mio bel (ole, e gods 
Con cui pit piace a lui: pur che perverſa 
Fortuna non me l tocchi, il duol mi roda, 
Ogni ſperanza mia vada diſperſa; (Voda 
Che s' avverrà, ch'io l veggia unqua, o ch io 
Allor ch' in ombra nuda io ſia converſa, 
Andronne oſſequioſa a tutte I ore 
Intorno a lui vagando ombra d' amore. 
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Ohime ! pur buona pezza è che partita 
Fece da me la mia nutrice fida 
Per gir dove lo ſpeco ave I uſcita, 
E farſi a Caſimiro, e ſcorta, e guida; 
Or' ella a me non torna, e la mia vita 
Pur anco a me non giunge, oh ſorte infida ! 
D' Amor, di Marte infra le fiamme altere 
Che mi lice ſperare? e che remere ? 


XXXVI. 


Cosi dicea Lesbina, a cui mill' anni 
Sembrava, $'io non erro, ogni momento 
D' ottenere, a dar bando ai propri affanni, 
Quak ad un tempo il medico, e I unguentoʒ 
E intanto ad oſſervar s altri l' inganni, 

O- ſe pur la conſoli, ha l' occhio intento 
All uſcio, e tiene ad ogni moto incerto 
Sollevato il penſier, I orecchio aperto. 


XXXVII 


Talor (con tal deſio l aſpettav ella ) 
Le par ch' egli fia giunto, e però ſtende 
Ver lui le braccia, e vergognoſa, e bella, 


Mezza fuori del letto ignuda pende z 


Vuole abbracciarlo (oh miſera Donzella !) 
Ma ſolo abbraccia l' ombre, e nulla prende; 
E talora a temprar d' amore i mali 
Abbraccia, di lui in vece , un de' guanciali. 
XXXVIII. 


CANTO UNDECIMO, 289 


XXXVIII. 


Ma qui dame, e Zerbini, a cui diſdetto 
Speſſo & l' avere in pro del voſtro foco 
Con l' amata belta comune il letto, 
Ditemi, fate mai l' iſteſſo giuoco? 
Io ( balza verita fuor del mio petto) 
Amai, ma per me mai tempo ne loco 
Non fu d' aver l' amata donna in braccio, 
Ma ſolo , di lei in vece, ebbi un primaccio: 


XXXIX. 


Al fin, poi ch' oltre ſe, non trova alcuno ; 
E pur non ode un minimo romore, | 
i, Eſce del letto , a lei letto importuno , , 
03 Poiche non v'è 'I ſuo ben, non v' è l ſuo core 

E gia rivolta a gir per I aer bruno 

| A ſpiarne novella (oh gran valore 
Del velen d' Aſmodeo nelle Donzelle! ) 
La camicia ſi mette, e le pianelle. 


XL. 


Quando ecco I uſcio s apre, e la nutrice 
Paſſa, e paſſa con lei l' amato amante: 
Lesbina, a viſta tal, che fa? che dice? 
Sparſa di bel roſſor, tutta tremante 
Vorrebbe si, ma pur a lei non lice, 

Verſo il bell idol ſuo volger le piante; 
Vorrebbe dirli : Oh core ! oh vita! oh ſole! 
ali. IMa ſtupida non pud formar parole. 

11. J Tomo I. N 
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Ma Calimiro a lei vanne, e I abbraccia, 
L'alza da terra, e sd le molli piume, 
Gentilmente la ſtende; indi la faccia 
Le bacia, e dice: O mio corteſe nume, 
Pur giuntae l ora omai, che in queſte braccia 
Stringer ti poſſo, ed avvivarmi al lume 


De tuoi begli occhi, e remperar coi baci 0 
Quelle ch' ho intorno al cor fiamme voraci. 
XLII. 

Del gentil Giovinetto ai baci ai detti 
Tace ella tuttavia, ma corriſponde F 
Con dolci affetti ai di lui dolci affetti, L 
E ai di lui baci, i baci ſuoi confonde F. 
Ma fra tanto ſoſpira, ed umidetti Li 
I lumi apparir fa di tepid' onde, In 
Che forſe egra in ſe dice: or ora, è quando Lo 
La mia verginita ſe ne va in bando, Se 

XLIII. 

Or qui, chi vidde mai gatta racchiuſa 
In qualche ſtanza, oy' è, chi col baſtone Il 
Pentita voglia renderla, e confuſa Sug 
D' avergli tolto, o Tortora , o Piccione, De 
Penſi veder colei, che fa deluſa Qu 
(La nutrice dich' io) dal bel garzone; Ard 


Che mentre avvien, ch'ella i due amanti adoc- Cel 
Invida del lor ben, fa tanti d occhi, (chi; I Cos 


10 
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Freme di rabbia, e inorridita ſta 
Per buona pezza : Al fin poiche fra sè 
Di vendicanza aſſegnamento fa , 
Compone il volto; E a Caſimiro il pie 
Rivolge, e si gli dice: Or sd vien qua, 
Vien qua nobil garzon. Dover non è, 
Ch' io pid dimori qui. T' ajuterò 
Diſarmar, diſpogliar: poi men andrò. 

XL. 


Conſente Caſimiro, e frettoloſo 
Si leva sù, fi tragge l'armi, ed ella 
Le prende, e le depone a cor ritroſo, 
Fatta d' audace amante, irata Ancella: 
Lo ſpoglia; ombrato al fin, piu che naſcoſo, 
In camicia gentil candida, e bella 
Lo vede (ah viſta !) or quindi, altri argomenti, 
Se a viſta tal, ſe le allegaro i denti. 


XLVI. 


Torna a corcarſi alla ſua Diva accanto 
Il Giovinetto, e con novelli baci 
Sugge il tepido umor, che a lei frattanto 
Delle guance aſpergea gli oſtri vivaci; 
Quando per pianger fu, compreſſe il pianto 
Ardelia, e tra ſorriſi empj , e mendaci 
Celando il ſuo livore, il (uo martire, 
Cosi ripreſe ai fidi amanti a dire: 
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Spoſi miei belli (To vi vo' dire (poſi ) 
Perche più che in qualunque altro ſervizio 
Sta negli affetti unanimi amoroſi 
| Della donna, e dell' uom lo ſpoſalizio; 
iq Alla guerra d' amor, ſpoſi vezzoſi, 

1 Siete omai giunti; Amor ſiavi propiz io, 
i E faccia si con la ſua dolce face, 
Che la guerra fra voi termini in pace, 


XLVIII. 


. Sia la guerra di Marte in preda a quelli, 
. Che ambizioſi d un ſognato onore, 


. 


Vanno a finir la vita in fra coltelli, 

Senza penſar, che chi una volta muore, 

3 Non torna in vita pit; {poſi miei belli, 

* La guerra ſuaviſſima d' Amore 

| | Sia ſempre in pregio a voi, guerra gradita, 

* Non di morte cagion, ma ben di vita. 

1 IX. 

LY Or godete, e ſperate, e affin che duri 

| Tal guerra in fra di voi, qui vi preparo Far 
. Paſte, e confetti de i più pregiati, e puri In 
Vini, che di Canca l' uve verſaro; Da 
f Cosi diſs' ella, e apri due bei tamburi Ch 

Pieni d' eſche si fatte ; indi I amaro Di 

Suo duolo a disfogar, ſen'ando fuori D'. 
| Della ſtanza, ove chiuſe i due amadori, Alc 
| 
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Ma gia che a convertire in riſi i pianti , 
Ea diſgombrar le fredde geloſie 
Si trovan ſoli i due leali amanti, 
Chi rinvigorira le rime mie, 
Tanto che le lor gioje eſtreme io canti? 
Amor, tu che aſſiſteſti, e notte, e die 
Alle las dolci amabili contele , 
Ti mi detta di lor I ire, e I offeſe, 


LI, 


li, Talia mi laſcia qui, qui m' abbandona, 
E parmi che ſdegnoſa ella mi dica: 
A ridir le lor gioje io non ſon buona, 
* Muſa allegra ſon io, ma ſon pudica; 
Trattar di ſcior la verginale zona 
A vergine, che fol d' Amore è amica, 
ita, WI A mc non ſi convien; Amor ti detti 
Le contentezze loro, i lor diletti. 


LII. 


i Voi modeſti garzoni, e voi modeſte 
J Fanciulle, che d' Amor ſentite il foco 
ri In fra *l fin aggirarviſi, e la veſte; 


Da me vi piaccia allontanarvi un poco, 
| Che forſe al canto mio v' accendereſte 
- volonta , per farne un ſimil giuoco, 
D' appaiarvi, ſe non ne' letti aurati, 
Almen per le cantine, e pe' i foflati, 
N 3 
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Soli rimaſi i cattivelli amanti, 
A guerreggiar ſenza loriche, e ſcudi, 
Per godere, il garzon, oa i ſembianti 
Tutti della ſua Donna i membri ignudi; 
Di lei non riguardando ai preghi, ai pianti, 
Ai contraſti di lei ſeveri, e crudi, 
La camicia le tragge a viva forza, 
Come a ranocchio ſi ſuol far la ſcorza. 


E 


Era ſenza camicia andata a letto 
La fanciulla da pria, come ſapete, 
Ed or moſtrando aver noja, e diſpetto, 
Ch' egli la voglia ignuda, e che direte? 
Che maſcheran le Donne il proprio affetto 
Aſſai ſovente, e che da quella rete 
Ov eſſe pid deſian di reſtar colte , 
Moſtran di voler ir libere, e ſciolte. 


* #7 
Tutto anco e' ſe diſnuda: e fe non ch'ella 


Tra queſto, e quel lenzuol candido, e lieve 


Pur ſi rivolge; avreſti detto: Oh bella 
Moſtra de' due, che & animata neve 
Sembran due maſſe; alla gentil Donzella 
Per farle omai di ſe peſo non greve 
Torna, la ſvolge, e ſopra lei s' abbaſſa, 
E wol far di due maſſe, una ſol maſſa. 
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LVI. 


Ma pia che mai di bel roſſor fi tinge 
La giovinetta, e ſe non òè ſdegnoſa 
Nel core, almen nel volto ella ſi finge; 
E dolcemente altera, ed orgoglioſa, 
Da lui tenta fuggir, da ſe lo ſpinge, 


Che fors' ella non vuol, che a cor la roſa 


Del ſuo giardino, impetuoſo ei giunga, 


Senza che qualche ſpina almen lo punga. 


LVII. 


In fra la coltre, e in fra le di lui braccia 
Tanto ſi ſcuote, ondeggia, e gira, e guizza, 
Che da lui ſi ſottrae, da lui ſi slaccia, 

Pende dal letto, e quaſi in piè fi rizza, 
Ma in quell iſtante ei pur la riabbraccia , 
Ve la ritragge sd, vel addirizza 

E mentr' ella ritroſa anela, e geme, 
Egli pur tuttavia la bacia, e preme. 


LVIII. 


Chi nudi la di Stura, u Vacque ſtagnano, 
Vidde mai contraſtar due fanciulletti, 
Mentre in ele s' attuffano, e fi bagnano, 
Con fondendo con l' ire i lor diletti: 
penſi vedere i due, che non rimangano 
Di peſcar contentezze in fra i diſpetti; 
Diſpetti che non ſono altro che inviti 
A traſtulli più dolci, e pid graditi. 
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LIX. 


Stretta la tiene: e a fin ch' ella fi pieghi 
A depor sà la coltre il finto orgoglio, 
In fra finti diſprezzi ombrando i preghi, 
Le dice: O vivo alabaſtrino ſcoglio, 
Gli amoroſi diletti a me tu neghi? 
Di me ſchiva ti moſtri? io te non voglio; 
Abbiati chi d' amor ſtretta ti tiene, 
In pid ſuavi a te care catene. 


LX. 


Tu qua, d' onde col core e col penſiero 
In alcun tempo io non mi ſon partito, 
Hai richiamato me tuo prigionero; 
Io folle a' ruoi richiami ho conſentito: 
Haz voluto veder s' io ſia ſincero; 
Tal fui, ſono, e ſarò, benche ſchernito; 
Or t' è noto, ſe il foco, ond' io tutt' ardo, 
M' ha laſciato ai perigli aver riguardo. 


LXI, 


Forſe, cosi dicendo , il Giovinetto 
Volle sfogare un non sò che d' amaro, 
Che gia le Vera ſparſo in mezzo al petto, 
Quando mal ei poteo farſi riparo 
Da Ardelia, che ' prego con caldo affetto , 
A non ſe le moſtrar d' amore avaro , 
Dubitand' ei, Lesbina aver diſpoſta 
La nutrice a tal atto, a bella poſta, 
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LXII. 


Ma del caſo ſeguito al tutto ignara 
La brugiante fanciulla, intimorita 
Che con il far la rigida, e l' avara, 

Ei da ver non la laſci ivi ſchernita, 

Che fa? fi ricompone, e {i prepara, 

Nella battaglia ad arriſchiar la vita, 

Ma con arte si bella ella procede, 

Che quaſi il bel garzon non ſen' ayyede, 
LXIII. 

Tra pietoſa, e ſpietata i lumi gira, 
Tra lieta, e meſta i di lui baci prende; 
Or a lui ſi da tutta, or ſi ritira, 

Or ne' ſoſpiri involti i baci rende, 

Or lacrime d' amor, che ſembran d' ira, 
Cader ſi laſſa, or con la man l' offende, 
Ma dolce si, che a lui tutte carezze 

Son l' offeſe di lei, di lei le aſprezze. 


LXIV. 


Men cruda indi ſi moſtra, e a poco a poco 
Conſente ch' ei la prema, e ch'ei la baciz 
Nel ſuo bel ſeno all' amator da loco, 

A lui toglie, a lui da ſuavi baci, 

E intanto a dir gli prende : O mio bel foco 

Forſe in lacci pid forti, e pit tenaci 

Che non ſei ſtretto ta, ſtretta ſon' io, 

Ma ſei troppo importuno, idolo mio. 
Ng 
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LXV. 


Troppo immodeſto ſei; ſe poſſeſſore 
Sei tu dello mio cor, della mia alma, 
Ingrato, a che tentar del puro fiore 
Di mia verginità portar la palma? 
Cosi macchi pur anco il bel candore 
Della tua fede; e qui come la ſalma 
Tutta voleſſe ombrar ſotto le ciglia, 


Le abbaſſa, e a roſa lan guida ſomiglia. 
4 


Ma Caſimiro a renderla brillante, 
Non riguardando alle di lei parole, 
Ne meno a lei, che languida, e tremante 
Conſumarſi parea qual neve al ſole, 
viepid Pincalza, e quale accorto amante, 
Che $a, che nuova ſpoſa altrui non vuole | 
Dar quanto ama di dar, ſe non s' affretta, 
Con nuovi vezzi alla deem P alletra. 


LXVII. 


Or le ribacia i lumi, ora la bocca 
Ora le guance, ed or con man laſciva 
Sul molle ſeno, e giu dal ſen la tocca, 
Tanto che del piacer all' uſcio arriva; 
Quivi giunto, dice ei queſt'è la Rocca 
{Mentre ella piange, e ſcuoteſi) o mia Diva, 
Ove, a finir le noſtre pene amare, 
Il veſſillo d Amor ſi dee piantare. 


E 
C 
L 
I 
0 
1 
J 


 y nd nds fed el CA .cma 


0 an . 


Ce 


CANTO UNDECIMO. 299 
L XVIII, 

E intanto di piantarlo ivi s' ingegna, 
E tanto fa, che il Ricci da Fontana 
Quel noſtro Ciabattin, ch' ha per inſegna 
Di ſua bottega, un ſocco alla Romana, 
Di loro omai direbbe: Amor i tegna 
Qui ariluppa per tutt' una ſtmana; 
] ha cazza d' amor el punterol 
E con eſs i da la la doy' ha i dol. 

LAIX. 


All' inneſto amoroſo, alle ſuavi 
Offeſe giunti, i due focoſi amanti 
Si fan pid lacci, che a colonne, o travi 
Non fanno i molli, e fleſſuoſi Acanti; 
Piovon dolci viepiù, che d' Ibla i favi, 
Dalle labbra bacianti e ribacianti, 
I baci affettuoſi a groppi a groppi 
Tra i baſſi mormorii, tra gli alti ſcoppj. 


LXX. 


Di baci, a inanellar lunghe catene, 
Stanſi talor le belle bocche unite 
Unite: ma con eſſe anco n' avviene 
Che corronſi a baciar le lingue ardite 3 
Incapaci talor d'un tanto bene 
Si ſnodano, e ſpirando aure gradite 
Fanno a vicenda riſuonar; ben mio, 
Mio ſol, mio cor, mia vita, e mio deſo; 

Ns 
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EXXT. 


Ceda d' Amore alla gioconda guerra 
L' ingioconda di Marte, a cui chi in preda 
Si da, cade ſovente eſangue a terra, 
Dice egli, e toſto ella ſoggiunſe: ceda; 
E' si dolce in tal dir la fiede, e ſerra, 
Ch' al feritor non è, ch' ella pid chieda 
Di ſe pieta, ma tanto pid gioiſce, 
Quanto egli pid la ſtringe, e la feriſce, 

LXXII. 


In si cara tenzone, a dar riſtoro 
A i bei Guerrieri, i pargoletti alati 
Tutti ſon lor intorno, e qual di loro 
Sparge ſopra di lor fiori odorati, 
Qual batte, a far lor vento, i vanni d' oro, 
Qual con la benda, ond' ebbe 1 rai velati, 
Aſciuga lor le delicate membra 
Dal ſudor, che rugiada in gigli ſembra, 


LACIE 


Si ſtruggon di dolcezza, e di diletto 
Tra i baci, tra le piaghe, e tra gli ampleſſi 
La bella Dama, e l vago Giovinetto, 

E par che di dolcezza anco con eſſi 

L' ardente face ch' han vicino al letto 

Si ſtrugga, e voglia dire in tanti ecceſſi 
Di contentezze, addio bell'alme addio, 
Con voi mi ſtruggo, e con yoi moro anch io. 


T 
O 
Q 
Q 
A 
C 
A 


» A 4% = A 


—_ cc 2 foos am amt wt. 


CANTO UNDECIMO. 30 
LXX1V. 


O delle pene mie tranquillo porto, 
Torna egli a dire alla nemica amata, 
Oh mie care delizie! oh mio conſorto! 
Quella ſei pur da me tanto bramata: 
Ond ella; oh vita, oh cor del mio cor morto, 
A lui ſoggiunſe; oh gioja deſiata 
Quegli ſei pur (per prova il vedi, e I (ai 
Alma dell' alma mia] ch' io tanto amai. 

LXXV. 


Qui raddoppiano i baci, e le ferite, 
Qui rimangon da' baci ucciſi i detti: 
Di ferir, di baciar I alme invaghite 
Vanno a provare il colmo de i diletti. 
Amor, le gioje loro alte infinite 
Vincono di gran lunga i miei concettt, 
Or vogliali tù ſteſſo altrui ridire, 

Anzi falle per prova altrui ſentire. 


EXXVI. 


Lentano al fine alle amoroſe voglie, 
Ai ſenſi ebbri d' amor libero il freno 
L' uno e Paltra de' pianti il frutto coglie, 
Cade ei trafitto a lei trafitta in ſeno, 
Egli un ſoſpiro, un altro ella ne ſcioglie, 
Languidi velan gli occhi, e vengon meno, 
Muojon di morte al fin tanto gradita, 
Che per anco morir tornano in vita. 
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LXXVII. 


Ma qual dolce nel mondo unqua trovoſſe 
A cui non fuſſe (oh Dio) l' amaro accanto? 
Qual da labro, o da ciglio unqua ſpiccoſſe 
Riſo, che poi non ritornaſſe in pianto? 
Non furo si bell'alme a pena ſcolle 
Dal guerreggiare in pace, in placer tanto, 
Che il ripenfar di Marte all' aſpra guerra, 
In novelli tormenti ecco le ſerra. 


LXXVIII. 


La rimembranza de' paſſati danni, 
Il timor de' futuri ad ambo apporta 
Occaſion di non leggieri affanni; 
Ma ſagace il garzon, la Dama accorta, 
Ch ordiſcon tuttavia gioie, ed inganni, 
L' uno, e l' altra a ſperar fi riconforta, 
S' acquietan ne” perigli ambo con dire, 
Volere inſieme, e vivere, e morire, 


L XXIX. 


L' umida notte intanto avea del cielo 
Varcato il mezzo: e ſi vedea Boote 
II celeſte Arator con man di gelo 
Del ſuo carro adeguar le pigre ruote: 
Quando con puro, e con devoto zelo 
Lazzeraccio, che requie aver non puote 
Sen gia co' i ſuoi piu cari, e fidi amici, 
Ad offrir voti a Marte, e fagrifici, 
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LXXX. 


Dietro Valta ſua reggia ampio giardino 
Era, dove di Fraflinj un boſchetto 
Circondaya un altar di marmo fino 
Ne i tempi antichi al Dio dell' armi eretto 
Sovra del qual da ignoto ſcarpellino, 

Con la daga, coll'elmo, e l corſaletto, 
Si vedea ben formato in ogni parte 
Il ſimulacro dell iſteſſo Marte. 


LXXV XI. 
Quiyi co' i ſuoi più cari il Baron giunto 
Con eſattezza alla ſua ſervil gente, 
Fe quel tanto ordinare, e porre in punto, 
Che ad opra cosi pia fu concernente; 


Quando con volto ſquallido, e conſunto 
Dall' aſtinenza, in un gli occhi, e la mente 


Alza Don Liberal de' Gherardini 
Al ſimulacro, e gli fa cento inchini. 


LXX XII. 


Era queſti natio della Sambuca, 
Villa nel Piſtoleſe amena e grata, 
Villa, che ogni anno in larga copia imbuca 
Farina di Caſtagne delicata, 
Ma perche avvien, ch ei per bonra riluca 
Pia che fiamma in un forno, a lui fi data 
Da i grandi della Corte Imperiale 
La ſomma dignita ſacerdotale. 
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LXXXIII. 


Ond' ei di nere bende ivi adornato, 
E di manto ſanguigno, al Dio dell' armi 
Pria da ricco incenfier fumo odoraco 
Manda, e preghi devoti in baſſi carmi: 
Indi ſi tragge un ſuo coltel da lato 
E lo riaffila in sù i ſacrati marmi: 
Al fine un Can barbon pel vello prende, 
E dice chiaro si, che altri l' intende: 


LXX XIV. 


Queſto vigile Cane, o forte Dio, 
Che in vittima ſtanotte io ti conſacro, 
Piacciati d. accettar benigno, e pio, 
E non curar s' egli ſta graſſo, o macro, 
Ch' in breve d uman ſangue a te vogl' io 
Far un nuovo olocauſto, anzi un lavacro, 
Che forſe fia, ch' a te non ſembri vile, 
Poichè farlo ſpero io, di ſangue oſtile. 

LXXXV. 

Ma a fin che preſto il mio penſier s adempia, 
Proteggi tù le noſtre armate ſquadre; 
Tu le genti del Conte atterra, e ſcempia, 
Mandale tn di Pluto alle ſtanze adre; 
Il Conte ſteſſo poi, quella teſta empia, 
Dallo a noi prigionier, che da mia madre 
Per ſuo ſmacco faro, ch' eſtinto cada 
Avanti a te con la ſua propria ſpada. 
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LXXXVI. 


Si diſſe; e partir volle al Can la teſta 
Col coltellaccio ſuo, Don Liberale, 
Quando tutto ſi ſcuote, e in voce meſta 
Prorompe, e dice il Can, non mi far male; 
Al gran portento irreſoluto reſta 
Il Sacerdote, e più ferir non vale, 
Lalcia libero il Can, che fuggi allora 


8 
Ratto cosi, che forle fugge ancora. 


LXXXVII. 


Quivi confuſi, attoniti, e ſmarriti 
Rimaſer tutti, e gia di tutti i volti 
Sembrano quaſimente inceneriti; 
Tutti ſembrano in ſtatue eſſer rivolti; 
Ma in orridi ſembianti, e sbigottiti, 
Piu ridicolo appare in fra que molti 
Don Liberal, che col Coltello in aria 
Sembra voler tagliar, i venti, e Varia, 


LXXXVIII. 


Ma Lazzeraccio al fin, che fi pensd 
Eſſere andato il ſacrificio vano 
Per diſdegnarlo Marte anzi che no, 
Poiche eller non dovea di ſangue umano, 
Da cotanto ſtupor ſi riſvegliò 
E difle, è veramente il caſo ſtrano, 
Ma forſe il Dio, che nel ciel quinto regna 
Sacrificio Canino aborre, e ſdegna. 
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LXXXIX, 

Facciamo, o fidi miei, di qui partita, 
Che a miglior tempo al nume irritroſito, 
In vittima che a lui fia pid gradita 
Offrirem di nemici un ſtuol fiorito; 

Se dodici garzoni orbò di vita, 

Sacrandoli a Patroclo, Achille ardito, 

Noi prodighi non men del magno Achille 

Ne ſacreremo a Marte, e cento, e mille. 
XC. 

Cosi nuova ſperanza alle ſue genti 
Diede in tanto ſtupore il gran Barone; 
Indi con efle a paſſi gtavi, e lenti 
Preſe il cammin verſo la ſua magione; 
Ma per non laſciar quivi in preda ai venti 
La pira, che cangiavaſi in carbone, 
Quanto meglio poreo la ſervitò 
L' eſtinſe in fretta col piſciarvi sd. 


Fine dell undecimo Canto, 


IL TORRACCHIONE 
DESULATYU 


DI 
BARTOLOMMEO CORSINI. 
CANTO DODICESIMO. 


ARGOMENT O. 


Nuovo incanto la ſlrega fa d Ortagiia : 
Naſce per un deſtrier mar;ial bisbigho 3 
Sfida un eſtrano a ſingolar battaglia 
Ognuno , e tutti pone in iſcompiglio 
Il Conte al fin contro di lui ſi ſcaglia, 
Portato in aria con ſuo gran periglio : 

I campt fra di lor fieri combattono ; 
Vincono i Mangoneſi, e quei s appiattono« 


1. 
5 eri dubbioſi, affanni gravi, 


Larve importune, eſiziali orrori, 

A vicenda , e de' timidi, e de' bravi 
Perturbavano intanto i petri, e i cori; 
Traevan l' ore implacide, e inſoavi 
Dell' Imperial corte i Barbaſſori, 

Ma I accampate avverſe ſoldateſche, 
Non iſtavan pur anco a mondar peſche. 
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II. 


Comune era il timor, comun la noja, 
Che tentavaſi omai di ritornare 
Ai repentagli di tirar le cuoja 
Per via di coltellate aſpre ed amare : 
Sol moſtravan d' aver diletto, e gioja 
Alcuni ſgherri, a cui le rifle care 
Son per lo piu per oſtentazione, 
O per me' dire per diſperazione. 


III, 


Ma Dianora d' Ortaglia intanto ſcende , 
E ratta va de' Valianel prati 

Quaſi in mezzo a quel luogo il qual s eſtende 
Per ampio ſpazio in fra i due cam pi armati; 
Ivi giunta, fa un cerchio, e note orrende 
Su vi ſi ſuſurra: d' oſſa d' impiccati 

Ridotte in polve lo coſparge, e poi 

Tra l' erbe il cela, e torna agli orti ſuoi. 


IV. 


L' Aurora omai con fronde di cipreſſo 
Ripuliva ed in ciel le ſtrade al ſole, 
E meſta, aveaſi il crin pur dell iſteſſo 
Cinto, in vece di roſe, e di viole; 
Quando nobil deſtriero a cui permeſſo 
E' errare in campagna, ov ei pid vuole, 
Poiche alcuno non ha che lo raffrene, 


Pel van, ch'è ira i due campi errando viene. 
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V. 


Era queſti un deſtrier di cui ſervito 
Aveaſi Caſimiro allor, ch' ei gio 
A ritrovar la bella, onde ferito 
L' avea con ſtrali d' oro il cieco Dio; 
Ma dalla man d' un ſuo ſcudier fuggito, 
Or tutto pien di faſto, e pien di brio, 
Vallene a briglia ſciolta, a vuota ſella, 
Libero errando in queſta parte, e n quella. 


VI 


Al nero manto, alla ſtellata fronte, 
Ai pie balzani, il nobile cavallo 
Riconoſciuto vien da quei del Conte; 
Onde taſto ecco due, laſciano il vallo, 
E ſe ne corron, con le voglie pronte 
Ov' ei ſiede il terren, per ripigliarlo, 
Quando altri due di quei di Lazzeraccio 
Pur la ſon giunti, e lor recano impaccio. 


VII. 


Pretendonlo egualmente, equeſti,equelliz 
Gia queſti, e quei Þ han preſo per la brigliaz 
Ed ecco un de pit ſcaltri, un de' pit ſnelli 
Lo laſcia, e a cavalcarlo omai s appiglia, 
Ma ſe gli avventa un altro, e pei capelli, 
Che gli cadon ſul tergo, a un tratto il piglia, 
Dall' opra lo ritragge, e l' abbaruffa, | 
E intanto in quattro attaccaſi la zuffa. 
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V 111, 


Sia le daghe hanno in pugno, e in tutto in- 
Dell arte della ſcherma, alcun riſpetto (dotti 
Non ſerban nel menarſi acerbi botti 
Alle braccia, alle gambe, al capo, al petto; 
D' ingiuria in fra di lor non paſſan motti, 
Ma cheri cheti, ardendo nel diſpetto 
E raddoppiando i colpi ſempremai, 
Menan le mani come 1 Berrettaj. 


IX. 


Per la parte del Conte i combattenti 
Son due cognati, il Morettone, e I Mota 
Uomini, che farian, si ſon poſſenti, 

Da molino girare ogni gran rota 

Per I Imperial parte equivalenti 

A queſti , ma di fama aſſai pid nota , 

Son Matteo, el Mezzetta, ambo di boſchi 
Guardie, e tutti al fin ladri ai tempi foſchi. 


X. 


Tutti ſon d' uncinal profeſſione, 

E perciò della preda ingeloſiti, 

Rinforzan tuttavia l' agra tenzone, 
Benchè tutti in pil parti omai feriti: 

Ha un ſette ſul moſtaccio il Morettone, 
Ha gli ſtinchi Matteo tutti ſdruciti, 

Ha il Mezzetta d un braccio offeſo il peſce, 
Dal collo al Mora il ſangue in gran copia eſce. 
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Quando in battaglia equeſtre a ſtarſi a fronte, 
Ed a ſcemare ogn' uno a' ſuoĩ I impaccio, 
Ecco che Biſſo un cavalier del Conte, 

E Ceſſo un Cavalier di Lazzeraccio, 
Inaſpriti de' quattro all' ire, all' onte, 

Con lancia in reſta, e con lo ſcudo in braccio, 
Corronſi in contro, ed ecco a un tratto Ceſſo 


Tratto ha Biſſo di ſella, e in terra meſſo. 


XII. 


L' invitto Ceſſo allor non fi ritarda, 
Ma mette mano alla tagliente ſpada, 
E con forza terribile e gagliarda 
Sopra 1 quattro la ruota, e gli dirada; 
Lor entra in mezzo, e nuova atra moſtarda 
Fa che dal naſo ai due cognati cada, 
Mentr' egli a queſto, e quel con gran tempeſta 
Di colpi intuona la ferrata teſta. 


XIII. 


Ma il Mota dalla cruda empia procella 

Pur ſi ſottragge, e d' ira arcirfiammato 

S' inarca, e I brando orribile arrandella 
In verſo il cavaliero; ed ecco, (oh farto !) 
Di punta il brando il coglie ove all aſcella 
Il braccio ſi congiunge, e penetrato 

Di quivi fin al cor per ampio fello 

Priva di vita il dianzi invitto Ceſſo. 


— - _ 
— — 7 2 
— 4 — 1 


— ZE 


— 


= 
4 * 
R 


0 _ 
6 


uy 
is _ OO - ——_ 
— — — ——— e k ͤ öaM— «i 
l GE — A - 


pF "W=z _ P A 
— — , —— XD 
— a 
— — 
— m_ 0 — 


—_—_— —— — 
ET — —— 


4 — * 
8 


bogs is kn — — "SF 
— on. SES DEE . . RE _FC.iT_T =. 


—— — 


72 
4 A 
hg — #- < vc 


22 — ACE. Lei Ale. 


n pos — 
$47 — «QW — 
88 . 2 — 


— — <a 


17 
I 


— OO 


— 


312 IL TORRACCHIONE 
XIV. 


Di morti, di feriti, e d' atterrati 
Ivi ſcorgeaſi un orrido miſcuglio, 
E ad or ad or da' valli uomini armati 
Correano a far maggiore il tafferuglio, 
In quel modo, ch' ai fior vaghi adornati 
Volan le pecchie, in fra! aprile, e ?l luglio, 
Quando d' intera guerra a poco a poco 
Danno l'un campo, e l' altro ordini, e loco, 


XV. 


S' ode di qua, di la con fuſo un ſuono 
Di trombe, e di tamburi, e le bandiere 
Gia ſi ſpiegano ai venti; e in punto ſono 
Per irſi incontra omai l' avverſe ſchiere; 
Quando un ſtrepito fier come di tuono 
Fa di un ſuo corno uſcire un cavaliere, 
Che moſtra di lontan, venire a corſo 
Per por quaſi ai due campi, e legge, e morſo. 


XVI. 


Al rimbombo del corno, all' orgoglioſo 
Atteggiar del guerriero, al portamento, 
Al volto vago si ma minaccioſo, 

All' armi chiare aſſai pid dell' argento, 

Lo ſtuol che combattea, gia pauroſo 

E divenuto; ed a fuggir non lento 

Hanno gia il pie color, cui le percoſſe 

Tolto affatto non han l' antiche poſſe. 
XVIL 
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XVII. 


Mail Mota, el Moretton, che male in piedi 
Soſtener ſi potean per le ferite, 
Quanto poteron me' fra lance, e ſpiedi 
Adagiaron le chiappe infievolite; 
L' un ſul caval di Ceſſo, ecco tu vedi, 
L'altro sd quello, onde naſcèo la lite, 
Tornare alle bandiere all aure erranti, 
Fuggirivi ad un tempo, e trionfanti. 


XVIII. 


Fuor che di Ceſſo, diſgombrato il piano; 
Due meſſi, l' uno al campo di Mangone 
Invia repente il cavaliere eſtrano, 

E l' altro al campo invia del Torracchione 5 
Sembran ambo volar per I aer vano, 

Si ſon veloci; e in chiaro alto ſermone 
Fanno , giunti alle ſquadre, a quelle udire 
Fiera propoſta di tremendo ardire, 


XIX, 


Che ignoto un cavalier, vago di farſi 
Illuſtre al mondo, di lontan paeſe 
venuto è fra i due campi a dimoſtrarſi 
Saldo, e coſtante in duellari impreſe, 
Incontro a chiccheſia, che voglia darſi 
II vanto di ſtar ſeco alle conteſe, 

Pur che alla fin del riportato onore 
Il vinto preda ſia del vincitore. 
Tomo I, 0 
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XX. 


Tale fa la propoſta, e come a face 
Che arde per ſe, ſe viene eſpoſta al vento, 
Creſce viepiù la di lei ſiamma edace, 
Cosi per lei s' accrebbe I ardimento 
A gli arditi guerrieri, a cui la pace 
Omai noja recava, e diſcontento; 
Quindi ſpediti altri meſſaggj vanno 
Da un eſercito all' altro, e tregua fanno. 


XXI. 


Oh quanti allor di quegli sbravazzoni, 
Che alle parole oh obi, ſembran pel mezꝛo 
Voler tagliar a un colpo i torrioni, 

E ai fatti poi ſon di viltade il ſezeo, 
Mandaron chete le benedizioni 

Alla fortuna; e in parte dal ribrezzo 

Di morte ſcoſſi; o tregua a noi gradita! 
Diſſero in baſſo ſuon; chi hà tempo ha vita. 


XXII. 


Intanto il ſol, di luce a render ricche 
Fin le valli pid cupe, avea laſciato 
L' orientale albergo, e almen tre picche 
Sopra il noſtro orizonte eraſi alzato; 
Ma non & gia, ch' egli da ſe diſpicche 
Il ſolito ſplendor : ma par che ombrato 
Ad or ad or da nuvolo importuno , 


Per quei ch hannoa morire ei prenda il bruno, 
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XXII. 


Ed ecco ad eſeguire il gran duello, 
La dove ſtaſſi il peregrin campione, 
Vedi arrivare, e quelto campo, e quello, 
L' uno, el ahve beniſſimo in arcione 
Quinci fermarſi poi col ſuo drappello 
Vedi I inclito Conte di Mangone 
Quindi pur vedi ſtar coi ſuoi pid fortt - 
Il nobil General Virgilio Forti. 


XXIV. 


Ferme incontra ſi ſtan I avverſe ſchiere, 
Ma con I armi alla mano, e in ordinanza 
Che non vuol della guerra unqua il dovere, 
Che fi ponga in oblio la vigilanza, 

Fra queſte, e quelle al nuovo cavaliere, 
E a chi d' uſcirli incontra avra baldanza , 
Largo campo rimane, ove la moſſa 


Dar ai deſtrieri, e battagliar ſi poſſa. 
XXV. 


Ma chi fd il primo, che nell alta impreſa 

S' avventuraſſe, © fi moſtraſſe ardito? 

Fuſti ru ſer Achil dall Acquateſa, 

Ma tu che quivi a foggia di romito 

Vivendo, aveſti gia la mente inteſa 

Alla religione, e poi pentito 

Ti deſti all' eſercizio della guerra, 

Fuſti anco il primo a dar del culo in terra. 
O 2 
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XXVI. 


La tua caduta , © (er Achille, a molti 
Fu cagion di pietade, e di diſpetto; 
Ma non ti vergognar , che ſe I cul duolti 
Compagni avrai, cui dorra ' culo, e l petto; 
Ecco gia doppo te, che crini ſciolti, 
E cadenti fin giv fore Pelmetto, 
Abbaſla V aſta Armilla di Migliari, 
Per far opra maggior, che da ſue pari. 


XXVII. 


Ma che 2? ſi bene a lei pur tu t' opponi 
O ignoro cavalier , che pur anch' ella 
A gambe all aria, a teſta penzoloni, 
Da un tuo colpo è forzata a uſcir di ſella; 
E buona ſorte ch' ella avea i calzoni 
Sotto la ricamata aurea gonnella, 
Ch' ella faceva a quanti eranle attorno 
La cometa veder sd l chiaro giorno, 


XXVIII. 


Or tre fratelli al cavaliero avanti 
Anſelmin Ughi, e Jacopo, e Remigio, 
L' un doppo | altro i ferri minaccianti 
Vedi abbaſlar nel duellar litigio; 

Ma tutti vanno a terra, ond' ecco Santi 
Lor padre, che gia forons un caval bigio, 
Ma pur anch ei sd i fior bianchi, e vermigli 
Vanne, e faſſi compegno a ſuoi tre boli, 
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XXIX. 


I denti ſtrinſe qui Coſmo Riccione 
Per ira, e fra ſe diſſe: E che poteva 
Far Santi mai, che non calzò mai ſprone, 
E morto par quando non e cl ei beva? 
Proruppe indi in voce alta : alto campione 
Vieni a provar ſe la tua lancia leva 
Pur anco me di ſella; ed ecco e' viene, 
E a Coſmo il ſuol fa premer con le rene. 


XXX. 


Molti, e molti altri ancor, de' quali i nomi 
Involſe il tempo entro il ſuo grembo nero, 
Gid dalle (elle, e ſvergognati, e domi 
Ruinar ſece il forte cavaliero. 


Omai di tanti alle cadute, a' tomi, 


II fido Generale, e ' Conte altero 

Stupidi eran rimaſi, e ſe pur ſpira, 

Spira pur queſti, e quei ſpiriti d' ira. 
XXX I. 


Ma diſſe, pia di tutti ardendo allora 
D' ardente ſdegno il gran Vincenzio Nini, 
Sara mai queſto un Diavolo, che fuora 
Ulcito ſia degli infernai confini , 
A farci traboccar tutti in malora 
Cid dalle ſelle come Babbuini 2 
Guerrier volgiti a me; vo' con queſt' aſta 
Veder ſe d' atterrarti il cor mi baſta. 

O 3 
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XXXII 


E dicendo cosi, pien di furore 
Andonne allor' al cavalier ignoto 
Che avea gia dato volta al corridore , 
E di nuova carriera era gia in moto; 
Corronſi ad incontrar con par valore, 
D' ambo I aſte a ferir non vanno a vuoto, 
Colpiſconſi ambo in mezzo della teſta, 
Ma l' un va in terra, e l' altro in (ella reſta. 


XXXIII. 


Or chi credete voi, che a terra andaſſe, 
L' incognito guerriero, o pur Vincenzio? 
Vincenzioz ma in pie cadde, e toſto traile 
Del fodro il brando, e viepiù di Maſſenzio 
Sprezzator degli Dei , ſoggiunle : O baſſe, 
O alte Deita, I amaro allenzio 
Di morte guſtera , mal grado voſtro, 

Per queſta ſpada mia, queſt empio moſtro. 


XXXIV, 


Quando il guerriero etiam, che alcun van- 
Non volle nel p pugnar, vedi ſmontato (taggio 
Eſſer dal ſuo deſtriero, e forte, e ſaggio 
Anch' egli il brando aver gia ſguainato, 

E tutto ferocia, tutto coraggio 

A dimoſtrarſi al mondo eſercitato 

Di pugna in ogni ſorte, ecco tu 'l vedi 
Prender a battagliar col Nini a piedi. 


] 
/ 
F 
5 
0 
N 


k. XX, id 4d = r&A IA 


1 


— 


CANTO DODICESIMO, 319 
XXXV. 


Fiſchian d ambo le ſpade; e dagli ſcudi, 
E dagli elmi ben ſaldi, a mille a mille, 
All' iterar de' colpi acerbi e crudi, 
Fanno all' aria volar vive faville; 
Sembran Ciclopi alle ſonore incudi, 
Queſto Ettor nuovo, e queſto nuovo Achille, 
Mentre con forza egual, con egual' arte 
Fan I armi riſuonar nel diro Marte. 


XXXVI. 


Come talor due ingeloſiti tori 

Per l' amata giovenca in pugna orrenda 
S' urtano audaci, e ben che in copia fuori 
Delle lor fronti offeſe il ſangue ſcenda, 
Non ceſſan dagli aflalti, e da' furori, 
Fin che la paſtoral turba non prenda, 
O con aſte ferrate , ovver con foco 

A diſtorli dal crudo, e mortal gioco, 


AXXVII, 


Cosi coſtor coi colpi aſpri, e peſanti 
Si ſpezzano li ſcudi, e I armadure 
Si conficcan sù doſſi, e gli elmi infranti 
Tengon le teſte omai poco ſicure: 
Mal ſon le piaſtre a riparar baſtanti 
Dalle ferite omai, dalle aperture 
Le membra de i guerrier d' alto valore, 


Che ſe non ſangue almen ſtillan ſudore. 
O 4 
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XXXVIII. 


Creſce pur tuttavia la gran battaglia, 
Ne ancor fi può de* due campioni arditi 
Veder qual ſia, che in duellar prevaglia, 
Tanto ſon ambo, e providi, e ſcaltriti. 
L' uno, e Paltro col ferro il ferro taglia; 
Da 1 moti loro, attoniti e ſmarriti 
Dell' un oſte, e dell' altro i guerrier pendono, 
E I dubbio fin del gran duello attendono. 


XXXIX. 


Quand' ecco ſmaniando in fra lo ſdegno 
II Nini, a cui mai piu non era occorſo 
Ad alcun uom' il qual I avelle a ſegno 
Tenuto, e poſto alla ſua audacia il morſo, 
E beſtemmiando il ſao deſtino indegno 
Colpi preſe a menar, che ſolo un orſo 
Pel mezzo avria troncato, e forſe meſſo 
E terrore, e ſpavento a Marte ſteſſo. 


. 


Ma traſportar dall' impeto, e dall' ira 
Gia non ſi laſcia il cavaliere eſtrano, 
Ma con arte or s' inoltra, or ſi ritira 
Tanto che il Nini omai fulmina in vano; 
Al fin vedendo il bello, il brando gira 
Su la teſta di lui un ſoprammano 
Crudo, e peſante si che il Nini audace 
Stordito dal gran colpo a terra giace. 
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XL1. 


Alla caduta ſua, de 1 circoſtanti 

Corſe per I ofla un gelido timore, 

E in un tempo medeſmo i lor ſembianti 
Sparſe di morte un livido pallore: 

Ma ſorriſe I ignoto 3 ed or fra tanti, 
Diſle, ſe alcun pur v' ha cui baſti il core, 
Di quei che atterrati ho, di far vendetta, 
Venga; la {pada mia tutti v' aſpetta. 


1 


A cotai detti il Conte di Mangone 
Stimolato nel core, anzi trafitto 
Di furore e d' onor da caldo ſprone, 
A rintuzzar del cayalier invitto 
L' orgoglio, o pur con riputazione 
A ſpirar V alma in nobile conflitto, 
Ulſci di ſella, e minaccioſo, e crudo 
Ando contro al guerrier con ſpada, e ſcudo 


X LIII. 


Del Nini, e dell' Eſtran, ſe al fier aſſalto 
Si moſtravan le ſquadre isbigottite, 
Or che il Conte, e I Eſtran le ſpade in alto 
Vibrano ad attaccar terribil lite, 
Sembran converſe in duro, in freddo ſmalto; 
Ed ecco ambi le deſtre omai ſpedite 
Hanno a far che di colpi aſpri diſcenda 
Sopra le teſte lor procella orrenda. 


Os 
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Come in valle talor che abbia d' intorno 


| Ampio recinto di boſcaglie alpine, 


Alzan venti contrarj altiero il corno, 

E quaſi ardan fra loro ire inteſtine, 
Pugnano audaci : onde la quercia, e l' olmo 
Caggion con gran fragore a terra al fine 
Cosi combarton queſti, e in foggie nuove 
Fanno delle lor poſſe eccelſe prove. 
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va il fremito de' ferri in fin' all' etra; 
Al rimbombo de' colpi il ſuol ſi ſcuote: 
Gia yia par che la morte oſcura e terra, 
Intorno a queſto, e intorno a quel fi ruote; 
Ma intanto ecco Þ ignoto omai s' arretra, 
Quaſi a moſtrar , che ſoſtener non puote 
L' impetuoſo fulminar del Conte, 
Che ſempre a nuovi colpi ha le man pronte; 


XLVI. 


Tanto al fin s arretr' ei che cola giunge 
Ove fra l' erbe, è I incantato cerchio: 
Quivi fermo fi ſta, quivi lo punge, 
Fatto animoſo il Conte di ſoverchio; 
Quando ecco come allor, che fi congiunge 
Una parete ell altra a far coperchio 
Ai peregrini augei, $'erge da terra 
Nube improvviſa, ed ambo i guerrier ſerra. 
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XLVII. 


Ambo in aria ella porta, e in breve faſſi 
Inviſibile agli occhi de mortali; 
La lancia dell' Eſtrano a cangiar vaſſi 
In Drago, e fugge via sd le proprie ali; 
Divien vento il deſtrier, 1 lidi baſſi 
Laſciano i due ſuoi paggj, e come ſtrali 
Veloci volan via fatti augelletti 
Di quei, che Fottiventi, oggi ſon detti. 


XLVIII. 


Ben fi credero allora (e l ver credero) 
L' un oſte, e l' altro il tutto eſſer ſeguito 
Per opra di colei, che al regno nero 
Imperar $a dell infernal Cocito, 

Di Dianora dich io, Per tanto al fiero 
Caſo del Conte, il popol ſno, rapito 

Da giuſto {degno , a guerreggiar ſi getta 
Per farne sd i nemici aſpra vendetta. 


XLIX. 


Gia gia vibran gli acciari a cento a cento 
Pennuti dardi da lor archi adonchi , 
Ma quei del Torracchion con ardimento 
Eguale, a dimoſtrar che non ſon monchi , 
Pur fan l' iſteſſo, e quai ſen vanno al vento, 
Quai s' incontran volando, e ca ggion tronchi, 
Altri uſciti da quei che ben le mire 


Han ſaputo tener, vanno a ferire. 
O 6 
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I 


S' alzano fino al ciel carmi guerrieri, 
Seguon confuſi a quei fragori, e gridi; 


Dell armi, e delle voci ai rombi altieri, 


Suonan le valli, e i pid remoti lidi: 
Laſcian le fere i :or ſolinghi, e neri 
Alberghi, e i pinti augelli i cari nidi; 
Mentre pur tuttavia gli acuti ſtrali 


Volano a ſeminar piaghe mortali. 


LI. 


Come talor, ſe grandine maligna 
Rapida a cader vien da nube oſcura 
Sopra pergola bella, o bella vigna 
Ove purpurea ſia l' uva matura, 
Dagli acini di lei pioggia ſanguigna 
Stillar veggiam da piu d'un apertura; 
Cosi fanno ivi i dardi a mille, a mille 


Dalle membra ſtillar ſanguigne ſtille. 
. 


Armilla che in tal punto avria potuto 
Forſe gran prove far del ſuo valore 
Con lo ſcoccar viepiu d'un dardo acute 
Contro l' oſte nemica, in tanto orrore 
Non ſi trovò, che per lo ſcorno avuto 
Allor ch' ella d' arcion fa tratta fuore, 
Dalle compagne ſue s' era involata, 

E gitaſene via da diſperata. 
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Ma le di lei compagne ancor che prive 
Di tanta guida, impavide pur fanno 
Piu che del Termodonte in sd le rive 
Le Amazzoni non fero, a coſto, a dannd 
Di quei che ambiron gia farle cattive, 
E fondar sd i lor lidi altero ſcanno, 
Poco curando aver le poppe deſtre 
D' impaccio a ſcaricar le lor baleſtre. 


LIV. 


Il gran Meone intanto avventa ſaſſi 
Di piena mano, e dove giungon eſſi, 
Buona notte, ben mio. La morte vaſſi 
Delle rotte armadure a fare a feſſi; 
Gia gia cadon per quei di vita caſſi 
Meo Bichi, e Cecco Fuſi, ambedue meſſi 
Della Poteſteria Ba berineſe, 
Che al mondo furon cari per le ſpeſe. 


LY. 


Cadon pur anco, ma da crudi ſtrali 
Trafitti, Anton Virgigli, e Meo Baldini, 
Celebre l'un per far coltre, e guanciali, 
L' altro per dir bugie, che sd i cammini 
Se le portaya il vento; e de' vitali 
Spirti privo riman Simon Gottini 
Gran ribaldone, in queſto mondo nato 
Più per da birro far, che da ſoldato. 
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LVI. 


Lodovico Baroni un' occhio perde, 
Ne perde un altro pur Giamba d' Achille, 
De' giorni ſuoi fi vede giunto al verde 
Anton Chiappin gran predator d' anguille; 


Immaturo un ſuo parto ivi diſperde 


Fra calda pioggia di ſanguigne ſtille 
Anna Squarcini, che d' onor tropp' avida 
Volle andare alla guerra ancor che gravida. 


LVII. 


Ella non peri gia, che alcune Donne 
Depoſer gli archi, e al di lei ſcampo preſte 
Via la portar 3 ma fi guernir le gonne , 
Vi $0 dir io, pe” giorni delle feſte; 
Giunſer con eſſa al padiglione, e ponne 
Far ivi una di lor ſi, che ella reſte 
Libera in breve dalle doglie ingrate 
Che fenton le di freſco iſgravidate. 


LVIII. 


Ma che dich' io, non fa donneſca cura 
Che ſanaſſe dal mal la Donna oppreſſa, 
Apollo fü, che alla di lei ſciagura 
Provedde, per ch' ell' era Poeteſſa, 

E dell' opre di lei pur anco dura 
Sopr un afina ſua vecchia indefeſſa 


Un elegia che può ſtar in commerꝛio 


Con quelle di Tibullo, e di Properzio, 
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Ma intanto in maggior zuffa eccos' appicca- 
| Schiere di cavalieri, e con le lance (no 
Gli usberghi, e le loriche fi ſconficcano, 
3 E ſi forano, e gole, e petti, e pance 
Quai ſtanno ſaldi, e quai d arcion si ſpiccano, 
Quai fanno roſſe, e quai gialle le guance, 
Secondo, che a ciaſcuno il dare accade 
Indizj di bravura, o di viltade. 


LX. 


Cadon per man del generoſo Forti 

- Che gia rotr' ha la lancia, e fuori ha il brando, 
A dozzine full erbe uomini morti, 
De'* quali i nomi il tempo ha poſto in bandoz 
Altrove a torme intrepidi, ed accorti 
Su i nemici le ſpade ognor girando, 
L' alme mandan di Pluto al regno arſiccio 
Michelon Rulli, e Pier Maria del Riccio. 


L XI. 


Ma de' Veſtri Santin, che (non 5d come) 
Fra la cavalleria s' era inoltrato, 
Tagliò col ſuo roncon le bionde chiome 
Alla bella Brandina; e ſe temprato 
Ben non era il ſuo elmo, a forze dome 
Cadev ella a morire in grembo al prato, 
Che il colpo andò ſull'elmo, e quei ſchifollo, 
Ma non gia il crin, che le cadea sd I collo. 
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; LXII. 


Quinci Anton Saſſi, il qual per lei d amore 
Spaſimando vivea, corſe repente 
Contro a Santino, e pien d' alto furore 
Gridò, brutto villano or or dolente 
Ti fo dell' aver tù, can traditore, 
Oltraggiato tal Donna: e l ſuo tagliente 
Brando gira in tal dire; il brando ſtride, 
E la teſta a Santin toſto recide. 


L XIII. 


Cade il miſero Veſtri a capo tronco, 
Ma non gia totalmente invendicato, 
Perche nel taglio del ſuo duro ronco, 
Con la man deſtra il Saſſi avendo urtato, 
Da ſe feriſſi, e ne rimaſe monco; 

Ne perche poi fuſs' egli medicato 
Con empiaſtri di rara alta finezza 
Libero reſto mai di tal monchezza. 


LXIV. 


Ben allor ottenne ei dalla guerriera 
Che corteſe ſcopri gli oſtri vivaci 


Del volto, con alzarne la viſiera, 


In premio & opra tal due dolci baci, 
Premio gentil per cui fino alla ſera 
Nelle dita ferite, e mal tenaci 

Non ſenti pure un minimo tormento; 
Tanto di tanto premio ebbe contento! 


11 
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Strane occorrenze ! ora oſſervate, amanti, 
Come tal volta a un amatore accade, 
Doppo d' aver verſato un mar di pianti 
Goder la deſiata aſpra beltade; 

Ma intorno a cio perche paſs' io pid avanti, 
Se dal romor delle fulminee ſpade, 

Che ſon rotate in queſta e in quella parte 
Tuttavia ſon chiamato a dir di Marte. 


ö 


La bella, e valoroſa Polineſta 
Colpo non mena mai, ch ella non tagli 
Aqueſto, e a quello, o gamba, o braccio, o teſta, 
O che ne i (en non faccia amp) ſpiragli: 
Fece ella in breve far funerea feſta, 
Nulla giovando lor piaſtre, o camagli, 
Di Jacopo da Cigoli a (ei figli, 
Aquila ſembrand' ella, eſſi conigli. 

LXVII. 


Vedde de figli ſuoi I orrenda ſtrage 
Jacopo Cigolano, e quinci acceſo 
D' ira nel volto, al par d' acceſa brage, 
Diſſe alla Donna; a far che anch' io diſteſo 
Qui giaccia, d' uopo ha che tù diſage 
La tua deſtra di nuovo; ed ecco offeſo 
Reſta egli, in cotal dir, dalla gran donna 
Si che in perpetuo ſonno i lumi aſſonna. 
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LXVIII. 


Quinci da i fanti, in fra ĩ quali ella in furia 
S' era inoltrata, fi ritragge, e a Piero, 
D' Erbaja, che d' ajta era in penuria 
In mezzo di nemici a ſtuol ſevero, 
Vanne, e dice in voce alta: ah tanta ingiuria 
Dunque ſi fa da tanti, a un fol guerriero ? 
Ma forſe ora in virtù del brando mio, 
A tutti converra pagarne il fio, 


LXIX, 


Cosi dice ella, e impetuoſa gira 
La ſpada si, che con un colpo ſolo, 
Al drappello, che intorno a Pier s' aggira 
Fa tre teſte, reciſe, andare al ſuolo; 
Carlo Saluti, allor vinto dall' ira, 
Oppor ſi volle a lei; ma un raviggiuolo 
Si ben non taglierebbe oggi un di nui, 
Come pel mezzo ella reciſe lui. 


LXX. 


Le mani intanto a cintola non tiene 
Piero, che difeſo è da Polineſta, 
Ma de' Zampogni a Niccolò, che viene 
Per dargli mortal colpo in ſulla teſta, 
Toſto dal petto in fin fuor delle rene 
Fa penetrar la ſpada aſpra e funeſta; 
Cade il Zampogni, e ſiccom' ei vivendo 
Riſe maiſempre, ancor riſe morendo. 
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LX XI. 


Sal moribondo il feritor non bada, 

Ma delle di lui coſte appena fuori 

Tratto non ha la ſanguinoſa ſpada, 
Che vago pur di trionfali onori, 

Fa che Tommaſa di Poggin ſen vada 
A pancia aperta in fra gli ſtigj onori , 
Da che fu teſſitore, a teſſer tele 

A Proſerpina a lume di candele. 


LEAXALL 
Pur anco infra tartarei acceſi (olfi 


Voleva egli mandar Simon Coppini, 


Quando di dietro Jacopo Farolfi 

Sarro da far le veſti a burattini 

Ferillo, e diſſe: Or fa che td t' ingolfi 

Nel proprio ſangue, e non ne' rari vini 

Che a farti menar vita allegra, e gaja 

T' han piſciato fin'or I uve d' Erbaja. 
LXXIII. 


Trapaſſa in queſto mentre il crudo ferro 
Del Farolfi, al buon Piero il tergo, e I core, 
Ond' ei ſol potè dire: Ahi laſſo! io ſerro 
Gli occhi per ſempre; e in cotai detti more; 
Vedde un tal atto il Gaglianeſe ſgherro 
Chiò, che portava a Piero immenſo amore, 
Per tanto a vendicarlo ecco ſi getta, 

E come rapa il mal Farolf affetta. 
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L XXIV. 


Ma Polineſta che gia gia nel mezzo 
Si ritrovava a numeroſa turba , 
A tutta fa ſentir mortal ribrezzo , 
Sfila le file, e gli ordini perturba, 
Manda ella dell' inferno al triſto orezzo 
Sempremai nuova gente, e non ſi turba, 
Benche a lei nuova gente ognor ſovraſte 
Con accette, con roncole, e con aſte. 


LXXV. 


Era i guerrieri di conto in grembo a morte 
Ruinar fa Battiſta Matteruoli, 
Che conoſcer ſapea dal dolce, il forte, 
E da i ceci diſtinguere i fagiuoli; 
Fa reſtar Ton Bernazzi a gambe torte, 
Trapana il gozzo a Sandro Romagnuoli, 
Tronca la teſta a Franceſcon Caſſicoli, 
A Michele Schaffai ſdruce i teſticoli. 


LXXVI. 


Pur anco de i lor di manda all' occaſo 
Raffael Gini, e Anſelmo de' Comucci; 
Taglia a Tonin degli Arrighetti il naſo: 

Or forbiſcaſi! che coi ſuoi benducci 

Carlo Poggin fratel di quel Tommaſo , 
Che dianzi ucciſo fa par che ſi crucci 
Poich' ella gli ha troncato ambe le braccia, 
Ed a far peggio ad altri oltre ſi caccia. 
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Ma Pagnon de' Novelli, in altra parte 
Si vede con un ſuo grave ſpadone 
Aprir le ſchiere, e qual Alcide, o Marte 
Far de' nemici orrenda ucciſione; 
Oh quante, oh quante teſte ei tronca, o parte, 
Oh quanti Cavalier giu dall' arciane 
Fa traboccar feriti, aperti il doſſo, 
Il prato a convertir di verde in roſſo! 


LXXVIII. 


Quando tal volta, ebb' egli all'oſteria 
peregrin Conte, e peregrin Marcheſe, 
Che di ſe in ouardia, o pur per albagia 
Conduceſſe gran ſervi alle ſue ſpeſe, 

A far tavola magna a tal genia, 

Forſe privi di vita unqua non reſe 
Ortolani, e piccioni, e polli tanti, 
Quanti foi ucciſe, e cavalieri, e fanti. 


L XXIX. 


Altrove ſi vedea di Tagliaferro 
L' oſte, che detto fu Biſta d' Ambrogio, 
Con un troncon del ſuo nodoſo cerro 
Render or queſto, or quello afflitto, e mogio? 
Venti alme ne ſtordi (s' io pur non erro) 
Ed a Pier Braſchi al fin vecchio barbogio 
Schiaccio la teſta; e sgretolò il groppone 
A Menico de' Ciolli ancor garzone. 
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LXXX. 


Da lui non lunge, Anton Franceſco Bianchi, 


Uom che ai ſuoi giorni avrebbe diſſipato 
Quanti denar mai trafficaro i banchi 

Di qualunque pid ricco alto mercato, 
Par che per tutto il calle ſi ſpalanchi, 

E cio perche ſend' egli alquanto orbato 
Di viſta, mena colpi atroci, e fieri 

Ai covalli non men, che ai . 


LXXXI, 


La cader fa Domenico Bettini 
Tutto ſorpreſo da mortale angoſcia, 
Di Domenico qua de' Bavanini, 
Taglia al deſtrier la coda, ed una coſcia , 
Quinci ſpezza egli il den; che fit de' fini 
Di Breſcia, e fugge zoppicando, e poſcia 
Tanto ſi torce in queſta parte e 'n quella 
Ch' e riverſa il padron giu dalla ſella, 


LXXXII, 


Non è caduto il Bovanini appena, 
Ch'ei riman fra i cavalli oppreſſo, e mortoz 
Ma il Bertini, che fu di maggior lena, 
Ecco gia deſtramente in piedi è ſorto, 

E invocando la Chicchia, onde in catena 
D' amore egli vivea; ſdegnoſo, e torto 
Sottentra al Bianchi a darli un colpo crudo, 
Ma toſto il Bianchi al colpo oppon lo ſcudo. 
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E in un medeſmo tempo un ſoprammano 
Laſcia al Bettin cader tra I capo, e I collo, 
Peſante si, che moribondo al piano 
Malgrado ſuo, di nuovo riverſollo; 
Chicchia, allora, grid ei; ma grida in vano, 
Chicchia ! mentr'e per dar l' ultimo crollo: 
Ed intanto ſi fredda, e ſi rannicchia, 

E al fin fi muor nel nome della Chicchia. 


LXXXIV, 


Paſſa oltre il Bianchi, e per dovunque paſſa, 
Mena quaſi alla cieca a cerco il brando 
ere, e di morte alti veſtigj laſſa, 

Poco, anzi punto al ſuo deſtin badando; 
Nello ſquadron del Nini al ſin trapaſſa, 

Che dallo ſtordimento, ond' egli in banda 
Di ſe gia ſi trovò, quando percoſſo 

L' ebbe il falſo Guerrier, s' era riſcoſſo. 


. 


Ivi Cecco Bandini, e Anton Pagliai 
Toſto abbaſſaron l' aſte, e incontro a lui 
Sen andaron di pari allegri, e gai 
Con penſier di mandarlo a' regni bui, 
Ma intrepido, e feroce ei pid che mai 
Dai colpi fi ſchermi di tutti dui, 

Ed entrando fra loro, a lor diſpregio, 
Fece ad ambo ful viſo un brutto stfregio. 
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LXXXVI. 


Allora a ſer Anton di Baſtian Lotti 
Poteva egli ancor dar la mala mancia , 
Ma perch' erano amici, e gli avannotti 
Peſcato inſiem avean con la bilancia, 
A lui diſs egli : amico, e che? farotti 
Sul viſo un ſette, o un foro nella pancia ? 
Or va, che a te, ſe bene in furia ſono, 
Perche amico mi (ei, te la perdono. 


LAXXVII. 


Ma I uſar corteſia verſo I amico 
Troppo al Bianchi coſtò; perche in quel men- 
Giovan Battiſta Giorgi entro j bellico (tre 
Con un lancion di troppe amare tempre 
Ferillo si, che in men, ch io non ve 'l dico, 
Ei cadde, ed appanno gli occhi per ſempre, 
E fol diſſe, morendo : Ah forte triſta, 

Ah queſto è quel, che per ben far s acquiſta 


LXXXVIII. 


Ne fi per fare allor cruda vendetta 
Il riſpettato Lotti, e ſulla teſta 
Del Giorgi gia voleva una ſua accetta, 
Calare, e fargli far l' ultima feſta; 
Ma F opra ad eſeguir non corſe in fretta, 
Penſando come al mondo agra, e moleſta 
Saria ſtata tal opra in ſempiterno, 
Da poi che il Giorgi era ſuo zio materno. 
L XXXIX. 
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Il ſolito vigore intanto avea 
Pur racquiſtato il buon Coſmo Riccione, 
E gia, tutto animoſo, oltre ſpingea 
Incontro a quel del Nini il ſus ſquadrone; 
I timidi incorava, ed accendea 
I forti a generoſa alta tenzone: 
Quand' ecco omai con l aſte a ferir pronte 
Si ſono, e queſto, e quel venuti a fronte, 
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XC. 
S' urtan le ſchiere, e delle lance i ferrt 
- Da l' armi da difeſa a mille, a mille, 
2 Mentre in ſchegge ſen van gl iſteſſi cerri , 
Fanno all aria volar lampi, e favilley' 
, Par ch' ivi Marte ſteflo apra, e diſſerri 


2 Piaſtre, e loriche, a fin che d' atre ſtille 
Di ſangue ſi ribagni il prato tutto, 
! Ne pur vi reſti d' erba un filo aſciutto. 


XCl. 


Come dell ocean I onde ſpumanti 

Al ſuperbo ſoffiar d' Auſtro, e di Coro, 

Quaſi d' ira implacabile eſtuanti 

Fanno orribil contraſto in fra di loro; 

Al fremito cosi d' aſte volanti, * 
ta E di ſpade al romor pugnan coſtoro, 
Spronati dal onore, e dalla gloria 
Jn tanta pugna a riportar vittoria. 

Tomo J, of * P 
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| Gia fa del di Cecco di Penco i rai 
Perder d'un colpo d' aſta a Matteo Fiai, 
Cad' ei trafitro, e dice, al mondo mai 
Correr non mi credea si rei deſtini; 
Senza me, Betta mia, che pig farai 2 

t Oh Berra mia coaſorte, oh miei bambini, 
Godetevi quel ben del quale erede, 

f Mi fece Michelaccio dell' Erede. 


XCIII. 


Lezzero allor, Bechino, e Giammaria 
Fratelli di Matteo, vollero a Cecco 
La vita torre, e farne anotomia 
Come fe ſoſſe ſtato un peſce in ſeccoʒ 
Per tanto tutti tre con ferocia 
Incontra a lui ſi disfidar , quand' ecco, 
Sull avviſo ſtand' ei, con tre fendenti 
Feſſe l un doppo l' altro in fin sd denti. 


XCIV. 
Michel della Beccaja , vom che di ri iſſe . 
Sempre fu vago al pari, e forſe ſcaltro, Sue 
Quaſi di Cecco emulator, trafiſſe Era 


. Cencio dell' Omaccion da un canto-all'altro: £ 1 b 
Cadde al ſuol Cencio, e calpeſtando diſſe: ¶ Ind 
10 dirò come diſſe un tratto un altro, Tre 
Pria di conciarmi, e calpeſtarmi doppo, e: 
1 Oh queſtoſe intantomuor)queſt ꝭ un po tropo. Col 
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Paſſan oltre i due bravi, e ſempre pronti 
A far nuove ferite, e nuovi ſcempj, 
Mandan cavalli, e cavalieri in monti, 
Laſci ando di lor poſſe alteri eſempj ; 
Troncan braccia, apron buſti, e ſpezzan fronti, 
Ma I invidia non vuol de' lunghi tempi 
Ch' io poſſa di color ridire 1 nomi, 
Che fur da loro, e debellati, e domi. 


X CVI. 


Ma mentre ſopra il popol di Mangone 
Segue di queſte due ſtrage ſi ſtrana, | 
La fa maggior , sd quel del Torracchione 
Per ſe ſolo ſeguir Meo Ballerana ; 

Di Seravalle ha queſti uno ſquadrone 

Di rara tempra, e ſopra un alta Alfana 
Tutr' orgoglioſo or qua, or la ſcorrendo 
Fa de ne mici un pottiniccio orrendo. 


XC VII. 
A Giulian degli Sbaccheri, ed a quattro 


Suoi figlj i quai famoſi in piantar aglj, 


Eran forle da Tile, infino a Battro, 
I buſti apri fin git preſſo ai ſonaglj; 
Indi almen venti teſte a quattro, a quattro 
Tronche fe gire a terra, e come vagl 
Fe reſtar perforati in tempo poco 
Cola Birgacci, e Agnol Cacafuoco, 
P 2 


— — 


— — 
_ —— 
— TILT 


— —— a 


— 
— 


— = - 
— —— ——— gr 
—_ c_— p—_—_ — - — — 


— 


— 


— 
— 


* 
me Po 
— — — —ͤ—e —— 
— — ——2—ͤ— <> — 


—— — — — 


LY q_ 
| — 
—— 


= — 


340 IL TORRACCH1ONE:' 
XC VIII. 


Quando ecco d oſtil ſangue umidi, e meꝛzi 
| Il valoroſo Nini, e'l gran Riccione 
Per aver queſto e quei mandati in pezzi, 
(O ſappiate voi mai) quante perſone: 
Di plebe a trionfar non bene avvezzi, 
| Vannoſi incontro omai per far tenzone 
| Singolar in fra lor, ma la gran calca 
Che lor s oppone, il lor penſier diffalca, 
XCIX. | 
| Quinci ſiccome al Giugno i mietitori 
Fanno cader le ſpighe a mazzo a mazzo , 
Cosi queſti a sfogare i lor furori 
Fan cader nuove genti in ampio guazzo 
Di gorgogliante — z onde 1 clamort 
S' alzano al cielo; e d' orrido ſtrapazzo 
D' yomini vivi, e morti, e di cavalli, 
D' armi, di membra tronche empionſi i calli, 
: 14 Oo ; 
i Vi sd dir' io che la peſante clava, 
Che il Nini ebbe gia in don da Lazzeraccio 
Per chi dolor di teſta il di provava, 
Toſſe, o catarro, od altro tale impaccio 
Fy rimedio miglior di quei che dava 
Nove, o dieci anni ſono il gran Roſaccio 
Fugando al pari, al ſuon di colpi rigidi, 
Catarri nmidi, e caldi e ſecchi, e ſrigidi. 
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6 116 

21 5 - 2 8 8 191 
| Ma intanto in altra parte i Capitani | 1 ö 
Dell un campo, e dell altro arditi e franchi, fl | l 

4 Menan non fol, ma fan menar le mani „ | | 
. . . 14 

A quei che di pugnar moſtranſi ſtanchi; 10 
Fra molti, e molti un fa Cecchin Becciani; 65 


A cui, perch' ei tenea le man sd i fianchi, 
Accoſtoſſi Anton Betti, e gli diè ſotto 
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| Al mento un ſolenniſſimo cazzotto. 0 
CII. i 
Fra denti il miſerello avea la lingua, We 
Sicche gliela ſpuntaro i denti ſteſſi; | 10 
Ed ecco egli di ſangue il ſuolo impingua, | li 
E caduto di rabbia in gravi ecceſſi, 1 
A lui dice, e nel dir gia gia ſcilingua, 1001 
Bliccon ſe a ſolte a me piu tù t appleſſi 16 
5 Io ti vo' fal vedel, bocca di ſuca, 10 
ll W Se la ſqualſina mia le panſe buca. . 
III. Il 


- 


Coxi dic' ei, ma il Betti è gia paſſato 1 
cio Tra le ſpade nemiche, e per Prins 1110 
| Nel gran Meone eſſendoſi incontrato , | Ji 

| Che giocolar facea la morte bruna , | Alf 
Per via della ſua ſtanga, in ogni lato, 9 | 
n Botta toccò da lui cosi importuna 1 
F Su I codrion, che far poi fa veduto Ji 
a Per tutti i giorni ſuoi culo ponzuto. ith 
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| CIV. 


Per tutto era il conflitto orrido , e ſtrano, 
Per tutto omai correan di ſangue i rivi, 
Quando pur adocchiò, di Caramano 
Margherita, tra morti, e tra mal vivi 
L' odiato ſuo ſpoſo Cipriano, 

Che forſe per voler de ſommi Divi 
S' era ridotto, in pena del ſuo errore, 
A toccar ſoldo dall' Imperadore. 


CV. 


Or creda ogn* un di voi, che Ircana Tigre, 
Doppo , che il Cacciator gli ebbe involati 
Dalle ſpelonche fue ſquallide, e nigre, 
Mentr'ell era in campagna, i parti amati, 
Ebbe in cercar di lor le piante pigre, 
Riſpetto a lei, che quaſi a piedi alati 
Incontro a lui ſcaglioſſi a maggior furia, 
Per vendicarſi dell' antica ingiuria. 


. 


A lui giunta, dice ella: ah cane indegno, 
Pur ti ritrovo qui, pur capitaſti | 
In luogo ov' io potro sfogar lo sdegno 
Contro di te, fellon , che mi gabbaſti; 
E dicendo cosi dal taglio, al legno 
Turr' una ſua (cure a render guaſti 
Gli organi della teſta, in teſta caccia 
A lui, che per l' inferno omai ſi ſpaccia, 
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Ruina Cipriano, e Margherita 4.3 
Ch' avvampa di furor toſto gli è addoſſo, 
E con una ſua daga il parte, e trita, 
Ond' egli omai ridotto a pid non poſſo, 

In lingua Genovele imbaſtardita 

Sol diſſe, in ſul reſtar di vita ſcoſſo, 
Rezutre m'e cd Donna tanto franca 

Rd mè cortè dera moneca ghianca. þ 


CVIII. 


Ma quaſi vinte omai fuggian le ſchiere 
Di Lazzeraccio, e di ſiniſtro intoppo 
Temendo Polineſta , col volere 
Senza il buon Conte avventurarſi troppo, 
Fece quelle del-Conte alle bandiere 
Richiamar dalle trombe, onde chi zoppo, 
Chi monco, o aperto, o peſto in qualche parte, 
Tutti ſi ritirar da tanto Marte. 


CIX. 


Quando alla ſin Valerian Becciani, 

Che avea come di tuon un vocionaccio, 

A capo ando de' ſanguinoſi piani, 

Ed a ſmacco di quei di Lazzeraccio, 

A braccia aperte, e ſpalancate mani, 

Alto a dir preſe: Oh indegno popolaccio 

A ſormontar della milizia ai vanti 

Altro ci vuol, altro ci vuol, che incanti. 
P 4 
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CX; 


E che credevi voi, che ſenza duce 
Non ſapeſſer pugnare i Mangoneſi? 
Pugnar ſappiamo; e ſe pria che di luce 
Sgombri ne laſci il di queſti paeſi, 
Colei che e' ci rubò non riconduce 
Il noſtro Conte a noi , per noi diſteſi 
Tutti a terra n' andrete, io non v' adulo; 
Cosi dils'egli, e lor voltò poi il culo, 


Fine del dodiceſimo Cants; 
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ARGOMENTO. 


Per curar gli egri , e ſeppellire i morti 
Fan tregua i campi : Il Conte vien poſata 
Fra le delizie degli Magict orti, 
E da Mercurio e quivi confortato : s 
Vede intanto fra quei vani diporti 
Qual fato a Barberin ſia deſtinato 5 
L' invita (acciò lo flar non gli rincreſca) 
La ſtrega in vano all amoroſa treſca, 


I. 


D El un campo, e dell' altro omai ridottĩ 
I ſoldati alle tende, ai padiglioni, 
Prendean riſtoro i ſani, e i mal condotti; 
Quelli per via di cibi e di vin buoni, 
Queſti per via di ſtoppa e d' ovi rotti, 

E di faſce, e di punti, e d' unzioni: 
Serviano a quelli i cuochi, e i vivandieri, 
Serviano a queſti i medici, e i barbieri. 
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| n 

Ma riſtorati in parte, e quelli, e queſti, 
Dall' un vallo entro I altro, ecco ſen vanno 
| Varj meſſaggj, e ſotto pii preteſti 
Trattan di tregua, e per ſei di la fanno; 


| Onde con volti addolorati, e meſti, 
D' ambo 1 campi i Guerrieri al fin fi danno 
| 


A incenerir, per via di roghi ardenti, 

| I loro amici eſtinti, e i lor parenti, 

111. 

L Mandano al cielo i pianti, e le querele 

A rauco ſuon di trombe, ed a gran pena 

| Fra la ſtrage di morti, aſpra, e crudele, 

| Che al mondo di ſe fanno orrida ſcena 
D' alcuno, o lor parente, o lor fedele 

1 Ponno aver queſti e quei notizia piena, * 
Cosi ſon tutti, o ſparſi, od ammontati 


| Guaſti per le ferite, e inſanguinati. 

Iv. 

| Trovan la teſta d uno, in un paeſe, 

| E le braccia d'un altro; o pur d'un altro 


Trovan le gambe intirizzate e ſteſe, 
i Ma del reſtante poi non trovan altro; 
t Raccapezzare in un intiero mele 
I Quallivoglia uomo, e diligente, e ſcaltro 
? Potuto non avria le membra ſparte 2 
| Di quei ch erano in queſta, e in quella parte. 


e. 
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Pertanto alla confuſa in sù le bare 
Fabbricate di pali, e di viticci 
Portano i corpi morti a divorare 
Del vicin fiume Lora in sd i ghiaricci, 
Alle pire che all' aria ivi fumare 
Si veggon da per tutto; e da' graticci 
Appena queſti e quei non hanno ſcoſſo, 
Che. tornan per degli altri al campo roſſo. 


VI. 


Stridon le fiamme, e ſi friggono intanto 
I corpi immerh entro le fiamme iſteſſe, 
E tuttavia da queſto, e da quel canto 
De' nuovi pur ne ſono immerſi in eſſe: 
Invocano il favor celeſte e ſanto, 
Con voci tra le doglie e i pianti eſpreſſe, 
Le pie turbe agli eſtinti alti campioni, 
E mille danno lor benedizioni. 

VII. 


Ma la dove la morte occulta cova 
Fra l ſangue ancor ancor ſpumante e freſco, 
Ser Anton Lotti, ahi viſta! ecco ritrova 
L' amico ſuo de' Bianchi Anton Franceſco, 
Lo ſolleva egli, e dice: ahi che mi giova 
L' aver teco comune avuto il deſco, 
Il letto, e ſpeſſo ancor la nave, e'l porto, 
Se qui, mio caro, io ti ritrovo morto? 

P 6 
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VIII. 

Morto ſei qui mio prodigo compagno 
Ma in ciel ſei vivo, e ſcialacquar laſſuſo 
Gran doble all oſteria ſenza ſparagno 
Potrai, ſe l' oſterie vi ſono in uſo, 
Senza temer per far troppo da magno, 
D' aver un giorno a rimaner confuſo 
Nell egeſta, che la celeſte zecca 
Sta ſempre aperta, e mai non {i riſecca. 


IX. 


Cosi dicendo, in sd la ſpalla manca 
Levoſſelo, e portollo alla ſua tenda, 

Dove una caſſa feo di tiglia bianca 

A un legniajol, che avea poca faccenda, 
In fretta fabbricare z indi non manca 

Di porlo in ella, a fin ch'ella il difenda 
Dal peſo d' una pietra, e grande, e groſſa, 
Che vuol, che cuopra il luogo ow ei Vinfoſla, 


X. | 
E fra monte Caſſelli, e I giogo Alpino 


Un poggio, che in quei tempi era del Lotti, 


Quivi per via d' un Mulo vetturino 
Fece ei condurlo da due Giovanotti 
Che in un ſepolcro, ch' uno ſcarpellino 
Avea fatto in due giorni, ed in due notti 
L' accomodaro, ed ei poſcia col graffio 
v' inciſe di ſua man queſto epitaffio: 
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XI. 
Quantunque, ò paſſaggier, tu non ſii ſtanco: 
Ferma, deh ferma avanti a queſto avello, 
Ferma , deh ferma il pie, ripoſa il fianco, 
S' imparar brami un documento bello: 
E' qui ſepolto Anton Franceſco Bianco, 
Che non tenne legami unqua al borſello, 
Dette la balta a tutti i danai ſui, 
Ma penuria ebbe poi di quei d altrui. 
XII. 
Era tal l' epitaffio; e quindi poi, 
Dal Bianchi ivi ſepolto, il poggio ſteſſo 
Fu detto Poggio Bianco, e cosi noi 
Pur lo dichiamo, e lo diranno appreſſo 
Quei che a noi ſeguiranno; ancor che i ſacs 
Antichi fregj il tempo abbia depreſſo 
Col divorare il nobile, e pregiato 
Sepolcro, che sd quello era locato, 


XIII. 


Molti altri ancor de' cari amici loro 
Verſando tuttavia lacrime tenere, 
Ma non pero fuor del viril decoro, 
Ripoſer l' oſſa omai ridotte in cenere 
In vaſella d' argento, e di fin' oro, 
E ſacrandole a Marte, a Bacco, a Venere, 
Le locar nel lor tempio, e di diverſi 
Encomj le adornaro in proſa, e in verſi. 


: , , 
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XIV. 


- Ma le pietoſe turbe ai meſti officj, 
D' incenerir, di ſeppellire i morti 
Attendan pure, e ſotto buoni auſpicj 
Impetrin loro eterni alti conforti, 
Che al buon Conte, del quale i fidi amici 


Rimaſer tutti, e diſpettoſi, e torri , 


Allor ch' ei lor fù tolto; ora vogl i 10 
Rivoltare, o ſignori, il canto mio. 


XV. 


Queſti non prima alla gran Maga accanto 
Fu dalla nuova nube all' aria alzato, 
Ch' e' rimaſe in virtù di nuovo incanto 
Da grave ſonno in lei preſo, e legato; 
Ed oppreſſo cosi da ſonno tanto 
Fu quaſi in un balen da lei portato 
Ne i bei lidi d' Ortaglia in grembo ai fiori, 
Ch' eſalavano al ciel nembi d' odori. 

XVI. 


Indi ſparve la nube, e I empia Maga 
Dal ſuo folletto allor non bene iſtrutta, 
Che del futuro ognor non è preſaga 
D' uno ſpirto infernal la mente brutta, 
D' effemminare il Conte in tutto vaga 
La ſua magion va rivedendo tutta; 
Ordina gran preſtigj, e vuol che in lei 
Splendano di laſcivia alti trofei, 
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Ma in queſto mentre ecco Mercurioappare, 
Per voler di Diana, al Conte in ſogno; 
E in cotal guiſa a lei prende a parlare : 
Mercurio | io ſon , che ogni tuo bene agognoz 
Se mai tu ti moſtrefl uom ſingolare 
Nella coſtanza, or ſi che di biſogno 
Di moſtrarti ti fia, poiche ſe' in loco 
U* provato ſarai com' oro al foco, 


XVIII. 


Pompe, e vaghezze inuſitate, e nuove 
Saranno agli occhi tuoi poſte davanti, 
Balli, giochi, eſche grate, e ciò che muove 
A tenere laſcivie 1 ſenſi erranti; 

Abbi cor di diaſpro a tante prove, 

Non porger fede a' luſinghieri canti, 
Non porger fede a' luſinghieri vezzi, 
Se d' onorata fama il grido apprezzi. 


XIX. 


Sol con faccia di vero in ricche, e belle 
Stanze ù dato ti ha di porre il piede, 
Vedrai pinte otto Donne, anzi otto ſtelle 
In ſembianza di Donna, a cui dar fede 
Sicura potrai tuz fe ben di quelle 
L' ombrato, e non il ver ſolo ft vede, 
Che le Drans ivi al vivo effigiate 
Non ſono al mondo, e mai non ſono ſtare 
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XX. 


Ma ben ſaranno allor che dal deſtino 
Sara permeſſo, e illuſtre renderanno, 
E famoſo il Caſtel di Barberino: 

Per beltà per virtù, si ſplenderanno! 

Vom, cui d' eſſer pittor, et indovino 

(Segnalari favor!) gli Dei dat' hanno 

Halle dipinte. Or tu da i finti quivi 

Sembianti loro, immaginati i vivi. 
XXI. 


E da i ſembianti loro indi argomenta 
Quai fien le lor virtù; che in corpo bello 
Quaſi non avvien mai, che il ciel conſenta 
Che un animo non fa ſimile a quello. 
Del reſto poi, eiò che tù veda, e ſenta 
Sti malo falſità; valor novello 
Riſveglia in te, ſe di Dianora vuoi 
Trionfar prima, e di Sirmalia poi. 

XXII. 

Or ſei ti di Dianora entro i begli orti, 
Belli, ma di beltade ombrata, e vana, 
Beltade a cui, ſignor, tu devi opporti 
Con la ſolita tua virtù ſovrana; 

Indi ne ſeguirà, ſe ben ti porti, 

Che di Sirmalia alla magion profana 

Tu giunga, e quivi a lei, come qui a queſta 
Tu faccia far la cruda ultima feſta. 
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Vinci te ſteſſo, e non temer che il velo 
Che Cintia ti mandò, non ti difenda; 
Ma non te ne valer pria che dal cielo 
Un' alato deſtriero a te non ſcenda: 
Ma quando eyli a te cali, allor da zelo 
Vinto di te medeſmo, a queſta orrenda 
Maga, per cui ſei qui, tu d' improvviſo 
Avventa il vel con impeto nel viſo. 

XXIV. 


Dipoi ſul deſtrier monta, e laſcia a quelle 
Libero il fren, ch' ei porteratti al fine 
Della Maga Sirmalia entro all' oſtello 
Che s' erge al ciel da dure balze alpine, 

U toſto contro a te con un drappello 
La Maga ſen verra d' empie ſgualdrine, 
Ma tu di poſta, allor ch' ella ti rocca , 
Battigli il vel nella ſdentata bocca. 


XXV. 


Si fatto avviſo il Dio Mercurio diede 
Al Conte addormentato, e in grembo ai fiori 
Laſciollo, e ſeo ritorno all' aurea ſede 
Ch' egli ha ﬆ in ciel in fra i beati Corr; 
Ma Dianora intanto avendo fede 
D' aver fra gli agj, e i luſſi, e fra gli amori 
A ſoggettarſi il Conte di Mangone, 
Tuttavia nuovi incanti in punto pone. 
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XXVI, 


Ma quando a modo (uo diſpoſto ell' ebbe 

Della ſua gran magion tutte le coſe, 
In fra ſe diſſe: e che pid far {i debbe 
Da me, ſe non da' giglj, e dalle roſe 
Levare Alcidamante, a cui, ſo, increbbe 
Eflere all' armi tolto; all' amoroſe 
Delizie, forſe fia, che volentieri 
Egli pieghi a i miei preghi i ſuoi penſieri. 

F XI. 


E dicendo cosi, cola ſen gio 
Ove tra l' erbe, e i fior giaceva il Conte, 
E con un acqua da fugar, cred'io, 
Da i Taſſi il ſonno, a lui ſpruzzò la fronte, 
Ond' egli i lumi a' rai del giorno aprio, 
Levoſſi in piedi, e ſul fiorito monte 
Trovoſſi accanto all' ingannevol Maga, 
Pit del ſolito ornata, e bella, e vaga. 


XXVIII. 


D' una ſerica gonna era veſtita 

Di celeſte color, fregiata d' oro, 

Ricco cinto ſtringea la bella vita 

Con grazia a dimoſtrarſi, e con decoroz 
Di perle orientali avea guernita 

La bianca gola, e di gentil lavoro 
Git dall' orecchie le pendean lucenti 

Di ſmalto e d' or, due piccoli ſerpenti. 
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XXIX. 


Sovra l' eburnea fronte avea del crine 
Chiaro com' or, parte anellato, e parte 
Scendeva in onde in ſu le vive brine 
Del collo, io non sò dir ſe a caſo o ad arte; 
Bianche viole, e roſe porporine | 
Sovra le guance fi vedean conſparte, 
Guance alle cui viole, alle cui role 
Arridevan le grazie in eſle aſcoſe. 


XXX. 


La bocca di rubini in ſe chiudea 
Di candidette perle un gemin arco, 
Care gemme d amor per onde avea 
Il riſo, e la parola anguſto varco; 
Quivi al grato ſpirar d' aura Sabea 
Non punto Amor delle (ue grazie parce 
Dolce condiva in sd i rubin vivaci 6. 
Di nettare celeſte i detti, e i baci. | 


XXXI1, 


Sottili avea le ciglia arcate e nere, 
Sotto cui con modeſtia in varj giri, 
Quaſi in ciel di belta fulgide sfere, 
Si movevan degli occhi 1 bei zaffiriz 
Per traſparente vel, nudo vedere 
Poteaſi il ſen, che 1 cupidi deſiri 
Incitava a ſpiar fra i ſuoi candort ; 
I pid chiuſi d' amor cari teſori. 
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In bianchezza vincea la bella mano 

Il puro latte, anzi la neve pura; 
Auree maniglie avea, che di Vulcano 
Furon, dice la fama, alta fattura; 
Dolce agitava in fra Vaereo vano 

A temperar della ſtagion I arſura 
Nobil ventaglio di dorate piume, 

Che rendeya del di pid chiaro il lume. 


XXXIII. 


Sotto la falda della ricca veſte 
Spuntava tutto lindo il piè calzato 
Di coturno d' argento, in cui conteſte 
Eran piccole g gemme in ogni lato; 
D' eſſer da si bel piè calcate, e peſte 


Gode van l' erbe; e in meds inuſitato, 


Ricevendo da lui vitali umori, 
Mandavan fuori in larga copia i fiori. 


XXXIV. 


Grazia, che la belta rendea pid bella, 
Era fida compagna ai moti, ai geſti, 
Alla ſoave amabile favella 
Atta a render tranquilli i cor pid meſti: 
Freſca apparia cosi, che una Donzella 
Di quattro luſtri al pid detta Pavreſti, 
E brillante cosi, che in ſen dar loco 


Sembraya a quanto, Amor, ſparſe mai foco, 
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Or coſtei caramente il nobil Conte 
Preſe per mano, e incominciolli a dire: 
Non ti turbare, o cavalier, ſe pronte 
Le ſtelle al tuo diletto, al tuo gioire 
T' hanno tolto di Marte alle crude onte, 
E t' hanno fatto al fin qua pervenire; 

Ove dato non è, che orme ci imprima, 
Salvo, che qualche Eroe di ſomma ſtima. 


XXXVI. 


Qua non ti creder no, che ingrati affanni 
Deggian venire a conturbarti il ſeno: 
Non penſar nd, che di vecchiezza i danni 
T' abbiano a tor del volto il bel ſereno: 

La morte qua non può ſpiegare i vanni z 

Qua mai la gioventù non venne meno z 

Anzi chi per etade omai languiſce, 

Se mai qua pone il pic, ringiovaniſce. 
XXXVII. 


E dicendo cosi, guida {i feo | 
Al Cavalier, che da ſtupore oppreſſo 
Mal ſapea ſe ſott aſtro, o buon, o reo; 
Egli fi ſoſſe un' altro, o foſſe deſſo; 

Pur con la Donna affabil ſi rendeo, 
E preſe pel Giardino a girle appreſſo, 
Dove alla viſta ſua & offriron cole, 


Qlire al creder uman, belle e pompoſe; 
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XXXVIII. 


Ampio recinto di ben alte mura, 
Che di dentro per tutto eran parate 
Di cedri, che da folta alta verdura 


Nobil pompa facean di poma aurate, 


Servia di ſiepe, in un vaga, e ſicura 
D' Ortaglia alle delizie inuſitate, 
Delizie, che facean per maraviglia 


Stringer le labbra, ed inarcar le ciglia. 


XXXIX. 


Del giardino ai viali ombroſe logge 
Facean ritorte pampinoſe viti, 
Che ſembravan con l' uve e gialle, e rogge 
A i riſguardanti far corteſi inviti; 
In varj luoghi in ammirande fogge 
Si vedevano i fiori ivi ſpartiti, 
Fiori, che come avean varj color! , 
Varj cosi, ma grati avean gli odori. 
. 


A far di loro ſteſſi orrevol manto 
Al nudo ſuolo, a tramiti diviſo, 
Eravi il biondo croco, il molle acanto, 


La pallida viola, e I bel narciſo, 


Eravi l' immortal roſſo amaranto, 
Il candi do liguſtro, e I fiordaliſo, 
E ajace il porporin, che moſtra come, 
Tien sd le foglie ſcritto il proprio nome. 
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XL1. 


Eravi il tulipano , il muſco Gre co 
L' anemone il giacinto, e l' iri, e I giglio 
Ed altri di cui nova io non v'arreco, 
Perche dalla mia mente han preſo eſiglio; 
Ma ben potete immaginarvi meco 
Siccome aſperſa a bel color vermiglio 
Tra famiglia si vaga, e si odoroſa 
Qual Donzella real s ergea la roſa, 


XLII. 


Ma ſe non tinte di color si varj 
Com' eran tinti i fior, l' erbette umili 
e Gravide almen d' odori, e grati, e carl 
Venian a dar di ſe ſaggi non vili, 
Diſpoſte in foggie elette, e ſingolari 
Di paſture ſerviano, e di covili 
A' capri, a damme, a lepri, e ad altri tali 
Silveſtri si, ma placidi animali, 
Xl. 
Vera il timo, l' aneto, il petroſillo, 
La menta, la ſchiarea la genziana, 
Il puleggio, Vabrotano, il ſerpillo, 
L' eruca, I acetoſa, e la borrana, 
L' iſopo, la centaura, e lanfodillo 
Il maro, e la gentil VALsRIANa 
E I oregan, ch' è buon in ﬆ que peſci 
Che con lingua di ſale intuonan, meſci. 
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XLIV. 
Di piante pellegrine, il nabateo 


Siunco vi fi vedea, v' era di Gnido 


La caſſia; il bel germoglio panaceo, 


Vera il balan dell Etiopio lido, 


L' Arabo nardo, e l' dittamo Idumeo , 
Ma di pregio maggior, di maggior grido 
Fra tai piante, ond' uſciva odore immenſo, 
Era la mirra, il balſamo, e I incenſo. 


XLV. 


Di non eſterne poi, v' era il nocciolo, 
II mandorlo, il corbezzolo, il granato, 


* pero, il fico, il prun, che il verde ſuolo 


Rendean con le lor ombre ognor pin grato, 


E 'l peſco, e l' albicocco, e I lazzeruolo, 


E T' olivo, che fi ſegno onorato 
Di vittoria, e di pace, e avean la chioma 
Tutta ben carca di mature poma. 

Su i rami loro a paſſi, or lenti, or ratti 
Gir (| vedean con arricciate code f 
Sazj di ſonno omai ghiri, e ſchiratti, 

E qual fura le poma, e quai le rode; 
Sd i rami ſteſi ancor, ma cheti, e quatti 
Mentre di filomena il canto. s ode, 
Poſavan cardellini, e montanelli, 
E-calenzuoli , Ee zigoli ? e fringuelli. ' 

| ꝙXLVII. 
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Ma che dich' io di voi piante ſuperbe, 
Che con frondi d' argento, e poma d' oro, 
Facevi ombroſo manto ai fiori, all' erbe, 
E d' altri bei germog]) al folto coro? 

Dirò che il bel giardin di voi non ſerbe 
ö Piante che ſieno a lui di pin decoro, 

; E che non fiete inferiori a quelle 

Degli orti dell Elperidi Donzelle. 


XLVIII. 


Di si fatte vaghezze era il giardino 
Ornato si; ma ſuſſeguiano a queſte 

Altre che avrian di core adamantino 

: Di laſcivia ai piacer le voglie deſte; 

| Ma pur il Conte, o che dal vel divino, 
O che da nuovo alto favor celeſte 
Fuſſe ſoccorſo, ognor di cor coſtante 
Venne a moſtrarſi in fra vaghezze tante. 


XLIX. 
Alla freſca ombra di pregiati allori, 


Cui non penetra il ſol, cotanto è denſa, 
Aſſidevan cola dame, e ſigtiori 

A ben diſpoſta, e regalata menſa; 

Fonte vicina v ha, che de migliori 
Vini che al mondo ſian ſempre diſpenſa, 
E 1 valletti venian da varie bande 

A portar ſempremai nuove vivande. 
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Oh ſe de' noſtri rempi i Poverini 
I Giambruchi, i Caracchi, e'lbuon Moſcione 
Ed altri, che per ber vini divini 
Se ſteſſi impegnerebbono in prigione, 
Fuſſero ſtati la dove quei vini 
Si potean tracannare a ſalicone, 
Crediam noi ch' eſſi aveſſer fatto la 
Riſuonar notte, e di bombababa? 


LI. 


Ma pazienza a queſti aver conviene, 
Chè non fur deſtinati a tanta ſorte, 
E laſciar, ch' ai bei pranzi, a liete cene 
Alla barba di genti, e ſmunte, e ſmorte 
Rendan le pance loro oggi ripiene 
D' anitre, di capponi, e di buon torte, 
Di graſſi 2 e d' eſquiſiti vini, 
Commiſſarj, Fornaj, Birri, e Graſcini. 


LII. 


Qui di verde pratel florido, e piano 
Cui corona facean mirti frondoſi, 
Paſtorelle, e Paſtor preſi per mano 
Al dolce ſuon di flauti armonioſi, 

Si vedevan in danza errar pel vano, 
E s' udivan cantar verſi feſtoſi, 

Verſi di quei, che molli e laſcivetti, 
Feſcennini per tutto oggi ſon detti. 
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LIK 


Si vedevano altrove in queſti laghi, 
Che ſmaltate di fiori avean le ſponde, 
Con le tenere braccia, e co' i pic vaght 
Nude ninfe ſolcar le placid' onde, 

E ſatiri piu la, che d' altro vaghi, 

Che degli amori lor guſtar le fronde, 
Far con ninfe focoſe... Ah che la muſa 
Le loro oſcenità di dir ricuſa. 


LIV. 


A si nuovi ſpettacoli il guerriero, 

Che con la Maga, or qua, or la ſpaſſeggia, 
Non ſi dimoſtra no torvo, o ſevero, 

Ma cauto, quale approva, e qual motteggiaz 
Giuns egli al fin pel florido ſentiero 

Della Maga vezzoſa all alta reggia, 

Che riſedendo al vago monte in cima, 
Splendea ricca , e feſtoſa, oltre ogni ſtima. 


LV. 


Di forma quadra è I edificio altero, 
Fanno quattro gran porte in lui l' entrata, 
Diſpoſte per si fatto magiſtero, 

Che ognuna in mezzo © giu d' una facciata: 
Di fineſtre ha tre ordini, e' primiero 

S' alza dove la macchina è fondata , 

L' altro ſopra le porte, e l terzo appare 
Doy' eſſa in cornicion va a terminare, 
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LVI. 


Son le colonne di maſſiccio argento 

A bozze quadrilatere conteſte 
Hanno le porte in arco, alto ornamento 
Di dure pietre di color celeſte, 

L' hanno i balcon, che ſono, e cento, e cento 
Pur anch' eſſi di pierre eguali a queſte; 

Ma ſparſo di gran gemme (ammirand'opra) 
E di fin' oro il cornicion di ſopra. 


LVII. 


Lavorato a moſaico in varie fogge 
Ha, d' ampia volta, un andito ogni porta, 
Per onde a un gran cortil di quattro logge 
Altri paſſa a grand' agio, e fi diporta; | 
Ma chi delle colonne, e bianche, e rogge, 
Chi delle baſi a ſcriver mi conforta, 
Chi delle goccie, e chi de' capitelli | 
Saldo, e vago ſoſtegno, a gli occhj, belli: f 


L VIII. 


Figurar la mia penna, ah nò non vale 
Le maniere pregiate, e gli artificj 
De' ſolari, de' volti, e delle ſcale 
De getti, de' feſton, delle cornici, 
Ne men dell' alte e ſpazioſe ſale, 
Di regio alloggiamento alteri indicj, 
Ne delle zambre i paramenti egregj, 
Le pitture, le ſtatue, e gli aurei fregj. 


— Lacs a. Fi; 


] 
] 
( 
4 


? 


CANTO TREDICESIMO, 365 
LIX. 


Ricco, e ſuperbo si ſplende ad ognora 
Fra quanti ebber mai lode in voci, o in (criti 
In su le rive d' Arno in grembo a Flora, 

II palazzo real detio de' Pitti; 

Ma chi lo vidde mai, chi mai dimora 
Vi fe per ottener grati reſcritti, 

Dal noſtro inclito Re, penſi che fia , 
Riſpetto a queſto, una minchioneria. 


LX. 


Furon queſti i begli orti, e furon queſte 
Le ricche ſtanze ove ſovente in braccio 
A Dame belle si, ma diſoneſte, 
Piacque di paſiar l' ore a Lazzeraccio; 
E per tanto le lingue audaci, e preſte 
AIP altrui leggerezze a dare ſpeccio, 
Di lui ſeguendo il borioſo umore, 
Lo chiamaron d' Ortaglia Imperatore, 


LXI. 


Ma non fi penſi alcun, che la vaghezza 
Del monte cosi ben per tutto ornato 
Si poteſſe godere oltre all' altezza 
Della muraglia ond ei fu circondato, 
Che preſtigj ordind di tal finezza 
La Maga, che goderlo erane dato 
Solo a quei ch' entro l muro avean'il varco, 
A gli altri poi parea da fiere un Parco. 
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Ma ben accolto intanto, e riverito 
Da numeroſo ſtuol di vaghe ancelle, 
Il Conte con la Maga era ſalito 
Ad un ſalone, il qual per man d' Apelle 
D' intorno eſſer parea ſtato arricchito 
Di ſtorie oſcene si, ma pero belle: 

1 perſonaggi poi ch' ivi eran finti, 
Veri perean, si al vivo eran dipinti. 


LXIII. 


Eravi unita al ſuo diletto toro 
Paſife: e tras formato il gran Tonante 
Vi ſi vedeva in cigno, in pioggia d oro, 
Varie dame ſtuprar , laſiive amante: 
Eravi ſuor d' ogni viril decoro 
Con l' amata ſua Jole Ercol filante ; 
Cinara, e Mirra, ed Aci, e Galatea , 
E col ſuo vago Adon la Cipria Dea. 


LXIV, 


Molte altre ſtorie di profani eſempj 

Vi fi potean veder, ch' eran' occorſi 

Ne' giardin, ne' palagj, e fin ne' tempj; 
Ma forſe in dir di queſti io troppo ſcorſi: 
Che se la Puntellina a“ noſtri tempi 

N' aveſſe alcun ſentor, ranti rimorſi 

N' avrebbe al cor, che poi da lei ſtancati 
Ne ſarian mille Preti, e mille Frati, 
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LEV: 


Quivi a fiorita, a ben ornata menſa 1 
Che la turba ſervil carca rendeo 
Di quant' eſche pin grate a noi diſpenſa 
Con larga mano, o Cerere, o Lieo, | 
Colei che ſempre a nuovi inganni penſa , 
In ſede aurata il Conte aſſider feo, 
Ed in altra non men ricca di quella, 
Pur, di riſcontro a lui, s' aſſiſe anch' ella. 


LXVI. 


De' cibi prezioſi, e de' vin rari 
Prendeano intanto a riſtorar le ſalme, 
Ma con altri diletti, alti, e preclari 
Davan forſe maggior riſtoro all' alme; 
D' opere ſegnalate, e ſingolari 
D' uomini, ch' ebber gia trionfi, e palme 
Erano i lor diſcorſi, e di Donzelle | 
In armi eſperte , e letterate, e belle, 


Ma da queſti la Maga a poco, a poco 
A diſcorſi d' amor ſe ne traſceſe, 
Come colei, che d' impudico foco 
Contaminare il Conte ognor preteſe; 
Quali non dimoſtro recarſi a giuoco 
Il Conte : ma di par ſaggio, e corteſe 
Segni die di gradirli in qualche parte, 
Vago anch ei di ſchernir Þ arte con I arte. 
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LXVIII. 


Quando ecco tutta gioja, e tutta feſta ; 
Comparir un Ancella ivi ſi vede 


Di non umil bellezza, e dalla teſta 
Laſcivamente ornata in fin al piede; 
Che fa coſtei > con mano agile, e preſta 
Le corde d' oro a cetra eburnea fiede, 

E al ſuono di quelle armonioſo intanto 
Pur accompagna armon ioſo il canto, 


L XIX. 


Qual volta avvien , che a ripulir s' adatti 
Le vaſa in catin d' acqua, o calda, o frigida 


Con cenci guaſti almen, ſe non disfatti 
Dalla voracità dell era rigida, 


Al rauco ſuon de' tramenati piatti 
Dolce non canta si la cuoca Brigida, 
Che pur al canto par Angel dell etra, 
Come cantò coſtei sd la ſua cetra. 


LXX. 


Sembrando iſtrutta dai cantor pi ſaggi, 
Or va formando tortuoſi giri, 
Or crudezze, or dolcezze, ora paſſaggi, 
Or fughe lievi, or tremuli ſoſpiri, 
Or per via di ripoſi, or per viaggi 
La chiara voce, e delicata ammiri, 
Or per via di ſuavi, e molli affettiz - 
E ſon del canto ſuo tali i concetti: 
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LXXI. 


Queſta è la dolce amabile cuccagna 
Ambita si da' miſeri mortali; 


Queſta è la dolce, e glorioſa ragna 
In cui beato è chi s' implica l' ali: 
Ecuba qua non è cangiata in cagna z 
Priamo qua non è colmo di mali; 
A chi abita qua, mai non ſovraſta 
O di Edipo la forte, o di Giocaſta; 


LXXII. 

Qua le gemme Eritree, qua d' Etiopia 
Son le tappezzerie, del Perd gli ori, 
E gli argenti d' Eſperia in larga copia, 
E le Grazie, e le Veneri, e gli Amori: 
Non prova d' alcun bene alcuna inopia 
Queſt' abitazione; e tanto i cori 
Sapeſſer deſiar, quant' hanno in cura 
Qua di ſomminiſtrarli arte, e natura. 


LXXIII. 


Felice tè, che in queſta regione 
Ove eterno ſi gode un viver lieto 
Poteſti porre il pic, nobil campione, 
Per benigno del ciel alto decreto, 
Si che ben puoi la ſpada, e l morione, 
E V altre armi deporre, e da diſcreto 
Sacrar del mondo in si piacevol parte 


L alma ad Amore, e rinunziare a Marte. 
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Che vuol' inferir Marte, altro che morte: 
E forſe © morre un giubbilo, una gioja ? 
Oh cieche, e ſe non cieche, o viſte corte 
Di quei che volti a paſcerſi di ſoja, 
Vanno con braccio, e poderoſo, e forte 
In guerra ad incontrar miſeria, e noja; 
Vanno (oh ſciocchezza io la dirò infinita) 
In fumi, in ombre, a barattar la vita. 


LXXV. 


Deh, ſe quel ben, che ti da il cielo, intendi, 
Deponi, Oſpite caro, il van deſio, 
Onde t infervoriſci, onde t' accendi 
Forſe a pararti un ſempiterno oblio z 
Cedi, cedi ad Amore, e l'armi rendi 
Rendile, o lire, al furibondo Dio, 
Da che giunta è per te ora opportuna 
Di conficcar le ruote alla fortuna. 


LXXVI. 


Se ſei vago di Donne, ecco le Donne, 
E ſe tu le vuoi belle, eccole belle; 
Se di veſti adornate, eccole in gonne, 
Se nude, eccole nude; e intanto ſnelle 
Ivi bianche apparir, pit che colonne 
Di liguitrico marmo, otto Donzelle, 
Le quai per via d' inviluppata treſca 
Fecero una belliſſima Moreſca. 
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Altr' armi non avean, che i molli avorj 
Delle lor mani, e ſi ferian con eſſe 
A tempo ogn' or di numeri ſonori 
Le bianche terga, ovver le palme iſteſſe; 
Un cicche ciacche, a rallegrare i cori, 
Soave uſcia dalle palmate impreſſe, 
Cui ſuſſeguian, d' amor pegni veraci, 
Pur a tempo di ſuon, ſuavi baci. 

LXXVIII. 


Si bella moſtra in sù le piagge Idee 
Forſe di Frigia al nobile Paſtore 
Di ſe ſteſſe non fer quelle tre Dee, 
Che ambiron di beltade il primo onore, 
Come al buon Conte, il qual pe i ſenſi bee 
Dolce piacer, che gli amareggia il core, 
La fecero di ſe le nude, e bianche 
Donzelle, in moreſcar agili, e franche, 


LXXIX. 


Fin' ebbe il giuoco, e ſeco I ebbe ancora 
II lauto pranzo ; Onde la Maga al Conte 
Diſſe: Quando a te piaccia, a te fien' ora 
Del mio Palagio altre vaghezze conte; 
Ed egli a lei: Corteſe alma ſignora, 
Ai cenni tuoi ſon le mie voglie pronte; 
In queſto, ad altre itanze ella & invia, 
Ei la ſegue, e del vel mai non s oblia. 
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Del vel mai non s' oblia, ne degli avviſi 
Che gia di Maja aveali dato il figlio; 
Ma inoltrandoſi tn tanto in Paradifi 
( Che rai le ſtanze ſon, ſe credi al ciglio) 
Trovan' eſſi un garzon, che de' be' viſt 
Fu vago si, che a provido conſiglio 
Non s' appigliando, aſcriſſeſi a gran forte 
L' eſſere ammeſſo all' incantata Corte. 


LXXXI. 


In ricca ſala alle pareti a cui 
Appeſi fi vedean otto gran qua1ri, 
De' quali ogr.i facciata aveane dui, 
Or egli par che quivi oſſervi, e ſquadri, 
Col patcerne di gioja i penſier ſui, 
I ſembianti oneſtiſſimi e leggiadri , 
Le poſiture, e le decenti gonne, 
D' otto in effi dipinte inclite Donne, 

LXXXII. 

Qui Alcidamante, a cui — gia parea 
Aver principj di verace effetto 
Quel tanto, che del cielo il nunzio avea 
Fra le ambagi de ſogni a lui predetto, 
Intender ſi laſciò com' ei tenea 
Curioſo deſio racchiuſo in petto 
Di ſaper del garzone, e delle belle 
Imagini, e di chi ne ful Apelle, 


CANTO TREDICESIMO, 373 
LXXXIII. 
Quinci la Maga: o fire, egli ti dica 
Di ſe, di lor, e del Pittor!' iſtoria, 
Che a lui (cred' io) ſara lieve fatica, 
Se pur tutta ei la tiene alla memoria; 
Onde il garzone: A te con lingua amica, 
Se non faconda, io narrerò, a tua gloria, 
Di me, de' bei ritratti, e del Pittore, 
Al Conte diſſe; e ſegui in tal tenore: 
LXX XIV. x 
Don Ruberto ſon' io de' Buſtigalli 
Nativo della villa di Vigeſimo 
{ Perdonami s' io fò gia gia de falli, 
Ponendo prima in liſta me medeſimo) 
Di ſtar fui ſempre vago in feſte, e in balli 
Con belle Dame, ed ebbine un millefimo 
Ond eſſend' io di variabil core, 
Speſſo chiamato fui Proteo d Amore, 


LXXXV. 


Fra molti meco in amicizia ſtretti, 
Maiſempre a mio favor con voglie pronte 
Ebbi un tal Benedetto de' Fioretti, 

Gloria, e ſplendor del Cuccoleſe monte; 
Queſti (o ſignor) fra gli eſercizj eletti, 
E le profeſſioni illuſtri, e conte, 
Splende famoſo al par di chicheſia 

Nella pittura, e nell' aſtrologia. 
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Or con eſſo eſſend' io di Lora in riva 
A diporto una ſera, ecco davanti 
A noi paſſa una Donna, anzi una Diva, 
Che tal mi ſembrav' ella, ai bei ſembianti; 
Senza darne ſaluto, alquanto ſchiva 
Di noi ſi dimoſtro; ma i folgoranti 
Suoi lumi pur ne' miei dolce converſe, 
E con un ſolo ſguardo il cor mꝰ aperſe. 


LXXXVII. 


Alla nuova belra dietro m' invio, 
Ella pur tuttavia le piante affretta; 
Creſce l' ardore in me; le affretto anch io 3 
Ferma, per via gli dico, o mia diletta, 
Deh ferma il piè ch' io moro di deſio 
Di render queſta vita a te ſoggetta; 
Finge ella non gradirmi, e lieve, e ratta 
Pur fugge, e ſi rinſelva, e ſi rinfratta. 


LXXXVIII. 


A ſeguire ambo noi non ha il pie lente 
Benedetto Fioretti; ei mi richiama, 
Io non l' aſcolto, a depredare intento 
La bella si, ma fuggitiva dama: 
Quando ecco al fin con mio ſommo contento 
Qua, dove ottienꝰ un cor quant' egli brama, 
Mi trov' io con la dama, e col Fioretts - 
A goder nuovi inſoliti diletti. 


rr 


CANTO TREDICESIMO. 371 
L XXXIX. 


Ha gran tempo oggimai, che ciò ſeguio 5 
Ma da ch io poli il piede in queſta reggia, 
Sempre liero cosi (on viſſut' io, 

Ch altri in felicita non mi pareggia, 
Ma d' aſtratto penſier I amico mio 
Qua come me non danza, e non feſteggia, 
Ma ſol ſono di lui precipue cure 
Le ſpeculazioni, e le pitture. 
XC. 

Queſte che vedi qui belle, e pompoſe, 
Opere ſon del ſuo pennel divino; | 
Pitture io le diro- miſterioſe, 

Se a lui crediam, che fa dell' indovino; 
Poiche per loro otto ammirande ſpoſe 
Figurare ne ſon; che a Barberino 
Apporteranno un di nuovo ſplendore 
Con la bellezza lor, col lor valore. 


X Cl. 


Queſta che qua tu vedi a mani in guantĩ 
Sara (dic' egli ) Aleria Nozzolini , 
Dolce deſio 15 mille, e mille amanti, 
Ma di Piſa ſua patria entro i confini 
Tutti al fin laſceragli in doglie , e 'n piantl, 
E, ſiccome la ſcorgono i 1 deſtini, 

A Barberin n' andra ſpoſa ne' Lotti 
A menar lieti i di, liete le notti. 
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Queſt' altra ch'e si bella, e in ferocia 
Sembra agguagliar le ſcitiche Amazòni, 
Aleſſandra ſara di Scarperia 
Prole gentil de i bellici campioni 
Fama e gloria per lei creſciuta ſia 
Alla famiglia Giorgia, i cui dobloni 
Son tanti, che forz'e ch' io qui mi rida 
Di quei che poſſedea Þ avaro Mida. 


XC III. 


La terza che dipinta anco innamora, 
Sembrando tutta ſcherzo, e tutta gioco, 
Se ne verra dalla città di Flora 
Ad illuſtrar di Barberino il loco 
Detta fara de' Baldi Eleonora, 

E da i ſuoi bei coſtumi uſcira un foco , 
Che dara, qual' al di l' alba vermiglia , 
Nuoya luce del Riccio alla famiglia, 


el. 

La quarta che gia gia P anime invola 
Coli ſuoi dolci ſembianti umili e piani 
Del Caſtello uſcirà di Firenzuola, 

E Franceſca fara degli Aſcolani; 
Fia vaga di paſſare i giorni ſola, 


In odio avra le pompe, e i luſſi vani, 
Ordira non di roſe, o gelſomini 


Ma ghirlanda di gloria ai Pierattini. 


. if 
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XCV. 


Or non vuole il dover ch' io pid m'indugi 
Della quinta a trattar; ſara coltei 
Da Mercatel Cornelia Marabugi 
Meruevol di palme, e di trofei: 
Troveranno 1 Mancini almi refugj 
Sotto le doti, e le virtù di lei, 
Che tutte l arti a maneggiar fia rara, 
Che 1 ſeſſo femminil da Palla impara, 


X CVI. 


Queſt' altra a cui del collo in $ﬆ la trina 
Par che moſſo dall' aura il crine ondeggi, 


De Tarchiani eſpreſs' è per Caterina 
Delizia della villa di Careggi; 

De i cor coſtei dolciſſima aſſaſſina, 
Fia che mille al di n' apra, e dileggi, 
Ed impunita al fin fia che ricoveri 
Spoſa nella proſapia de Ricoveri. 


XC VII. 


Queſt alrra poi che di modeſtia piena 
Sembra poco curar d Amor gli ſtrali, 
Maria fara del Riccio Maddalena, 

E in Barberin ſua patria ai Giovannali 
Fara ſempre menar vita ſerena, 

Fara ſtancar in un la lingua, e l' ali 
Alla Fama, ch' andra dall Indo al Moro 
A dir, mercè di lei, glorie di loro. 
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YCYHIL 


Ma che ti par dell' ultima figura ? 
Dimmi vedeſti mai, nobil ſignore, 
Sembianza femminil, che in parte oſcura 
Non rimaneſſe al di coſtei fplendore ? 
Qual' alma ſara mai tanto ſicura 
Che per lei non cadeſſe in man d' Amore ? 
Chi fora mai, ch' a un di lei dolce ſguardo 
Non diceſs io gioiſco, e pur tutt' ardo? 


XCIX. 


Mira qual maeſta, mira qual grazia 
S' accoglie in lei, deh mira il bel crin d oro, 
Gli occhi di ſole, intorno a cui ſi ſpazia 
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Di pudichi Amoretti un lieto coro 


Oh come s inrubina, e s' intopazia 

Dolce un labro, una guancia; oh qual decoro 
Danno, ſe tieni il guardo intento e filo, 

La modeſtia alla guancia, al labro il riſo. 


C. 


Pall idetto n' appare il bel ſembiante, 
Ma a si ſuavi, e amabili pallori 
Sembra roſa gentil porporeggiante 
Ceder, e ceder | alba i ſuoi colori; 

E bel ſegno il pallor d' un core amante; 
Pallidetta ſi pinge, e Teti, e Dori: 

Del pallor la piera par che fi pregi; 

Sol adornano il ciel pallidi fregy. 


CANTO TREDICESIMO, 379 | 

4 I, | | 

Sembran la gola, e I ſen candidi giglj: | 

Ma che? ſe tutta ad oſſervarla prendi, | 
Vedrai (ſtringi le labbra, inarca 1 ciglj) 1 
Che non trova I invidia ove I emendi; | 
Ma la tua mente a creder non s' appigli, 1 
Che all eſterna beltà, ch' in lei comprendi 


Non debba prevalere, e tor la palma, 
L' interna, che belta detta è dell' alma. 1 
4 
| 
| 
| 


CII. 
Nd, che gli egregj ſuoi rari coſtumi, 


L' integrita del ſuo pudico core, 

II verſar d' eloquenza immenſi fiumi, 
L' aſpirar ſempre al pid pregiato onore, 
Lo ſprezzar di ſuperbia, i faſti, i fumi, 
L' abborrire il profano indegno amore, 
E mille altre virta , che fiano in lei 
Faranno innamorar uomini, e Dei. 


CIII. 


Ma queſta di cui dir le lodi a pieno 
Altri mai non potrà, benche altri aveſſi, 
Di diamante la lingua, i labri, e I ſeno, 
E tutte in lodar lei l' ore ſpendeſſi, 

Sai chi fia? di qual ſangue? e qual terreno J 
Daranno a lei per patria i Lari ſteſſi? 

Barberinoz ivi fia che 'n luce ell' eſea 
Del ſangue Riccio, e fia detta Franceſca. 
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Di Maria Maddalena (oh coppia bella ! ) 
Coſtei, ſe il buon Fioretti il ver ne dice, 
Che pur mai non menti, fara ſorella, 

E per lei riſonando ogni pendice 
Gloria et onore, un di ſpoſa novella 


Entrera ne' Becciani , oh di felice ! 


Oh felici Becciani, a cui deſtina 
It ciel pid che mortal ſpoſa divina. 


CV. 


Quanto di queſte belle, e ſaggie Donne 
Fin qui detto t ho io, tanto pid volte 
Ha detto a me l' amico mio, che puonne 
Tutte intender del ciel le giravolte; 
Ma da lui ſteſſo un di dall' A, al Ronne 
Forſe avverrà, che tu di loro aſcolte 
Storia meglio inteſſuta, ed altre coſe, 
Non men belle, e non men maraviglioſe, 


CVI. 


Qui fi tacque Ruberto; e l Conte a lui, 
Col rendergliene grazie, aperto ſegno 
Diede d' aver gradito i detti ſui, 

Come di verita, riſcontro, e pegno. 
Quando I accorta Maga il penſier cui 
Era d' effettuare il ſuo diſegno, 

Di quivi, con maniere aſſai diſcrete, 
Conduſſe il Conte a ſtanze più ſegrete. 


CAN TO TREDICESIMO. 38 
C II. 


Paſſar per molte, al fin giunſero in una 
Did dell' altre ſuperba, ov era un letto 
| Si bello, che un piu bel ſotto la luna 

Non ebbe in regie ſtanze unqua ricetto; 
Queſta parve alla femmina opportuna 

Da pervenir col Conte a quel diletto, | 

Di cui forſe non sà l' alato Amore | 

A fidi ſervi ſuoi dare il maggiore. 4 

CVIII. 


Quinci diſs ella a lui: ſe di ripoſo 
( Siccom' io credo) o mio ſignor, ſei yvago; 
Eccoti un letto aſſai deliziolo , 
In cui, dormendo, diverrai preſago 
Di diverſe avventure, e come a ſpoſo 
Se pur è in tuo piacer) ecco m' appago 
Di poſarmiti accanto; & in queſto dire, 
Moſtra per lui di ſtruggerſi, e morire. | 
CIX, | 
Ma il Conte dal cui ſen mai non ſi parte 
L' avviſo, che Mercurio aveali dato, 
Vago di gire in diſcoperta parte, 
Pet oſſervar ſe il corridor alato ö 
Dal ciel ne diſcendea, con gentil artg { 
L' invito ricusd, con dir che grato g 
Sariagli ſtato il ripigliar combine | 
Tra Verbe, e i fior del ſuo piaceyo orto, | 
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CX. 


A queſto inſoſpetti la Donna alquanto, 
Ma per non ne dar ſegno al nobil Conte, 
Sorridendo ſoggiunſe; un verde manto 
Alla terra ne fa la lungo un fonte 
L' erba freſca odoroſa; andiamo, e intanto 
Per recondite vie la dove il monte, 

E per onda, e per ombra erra pid ameno, 
Guidollo a ripoſarſi all erbe in ſeno. 


CXI. 
Remoto era il bel loco, e quaſi appoſta 


| 
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Fatto parea per i furtivi Amanti; 


Remoto, ſe non quanto a lui s' accoſta 
Schiera d'augei, che con laſcivi canti, 
Sembravano fra lor darſi riſpoſta, 

E vezzeggiar in fra gli ombroſi ammanti 
De' Platani, de' Mirti, e degli Allori, 
Conſigliandoſi inſieme a nuovi amori. 


C XII. 


Qui, qualappunto entro ombroſo ſpeco 
Dimoſtroſſi laſciva al Frigio Enea 
La Regina Didon, ch' in amor cieco 
Gia gia tutta per lui ſi diſtruggea, 
Tal per venir col Conte all' atto bieco, 
Al Conte ſi moſtrò la Maga rea: 
Pregò, pianſe, ſorriſe, e con luſinghe 
Tentd fin de' calzon ſciorgli le ſtringhe. 


| 
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CX111. 


Le preghiere di lei, di lui le ſcuſe 
Forſe di ridir tutte avrei talento ; 
Ma vadan pur per me ſparſe, e confuſe 
Come piume volanti, all aria, al vento, 
Ne ſia pero di voi chi me n'accuſe, 
Ch' io ſono ſtanco, es io noꝰl fuſſi, io ſento, 
Come con voce omai poco tranquilla 
Di ſe mi chiama a ragionare Armilla. 


Fine del togzo primo. 


